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L’EDITORIALE 

 

TORNA D’ATTUALITA’ L’AUMENTO DELL’ORGANICO DELLE FORZE DI POLIZIA 
 

A.D.R: Caro Amato, l’argomento che tratteremo oggi e’ molto “serioso”, 

la necessità di aumentare l’organico alle forze di polizia appartenenti al 

comparto sicurezza. I vertici della Polizia di stato, Guardia di Finanza, 

Polizia Penitenziaria e Carabinieri, sostengono carenza d’organico e 

chiedono che bisogna procedere con nuove assunzioni. L’osservatorio di 

Carlo Cottarelli, (Attualmente Direttore dell'Osservatorio sui Conti 

Pubblici Italiani, incarico a titolo gratuito, dell'Università Cattolica di 

Milano dove tiene un corso di Fiscal Macroeconomics presso 

l'Università Bocconi) sostiene di avere uno studio appropriato che smentisce quanto sostenuto dai vertici 

delle forze di Polizia. “Dallo studio realizzato, infatti, emerge che l’Italia è molto più avanti rispetto 

ad altri Paesi europei, con il rapporto tra personale in divisa e abitanti che è di molto superiore alla 

media UE. Ecco perché ad oggi non è necessario procedere con nuove assunzioni nelle Forze di Polizia”  

Il documento Cottarelli, rileva che le risorse da utilizzare per un eventuale aumento di organico delle ff.pp, 

andrebbero destinate per migliorare le dotazioni e gli armamenti, così da rendere più efficienti gli agenti 

che sono già in servizio per la tutela della sicurezza dei cittadini, le stesse potrebbero servire anche per 

l’aumento degli stipendi e degli straordinari. Il documento sostiene che “ il personale delle forze di 

Polizia impiegato è rapportato perfettamente sia al numero di cittadini che a quello dei crimini, tant’è 

che se guardiamo al resto d’Europa l’Italia si trova nelle parti alte della classifica Infatti 

ogni 100.000 abitanti, in Italia si contano 453 forze dell’ordine, contro una media europea di 355”.  

A.D.R: Caro Amato, e’ veramente necessario incrementare il numero degli organici, prevedendo ancora 

delle assunzioni straordinarie, oltre a quelle previste dal normale turnover? Il numeri sostenuti dal 

documento Cottarelli dicono di no, anch’io sono convinto che basterebbe razionalizzare meglio le risorse 

impiegate sul territorio, per avere risultati accettabili per risolvere i problemi del comparto sicurezza che, 

periodicamente, si manifestano richiedendo aumento di organici. Il Tuo pensiero? Risposta: Caro 

Ammiraglio, sono anch’io dell’idea di Cottarelli come leggo lo sei tu. Aumentare gli organici si 

tradurrebbe in un inutile aggravio per l’Amministrazione dello Stato, senza averne un ritorno adeguato 

in termine di produzione sicurezza. Capisco la “ratio” che spinge i vertici all’aumento; se aumenta la 

base, proporzionalmente si creano posti nella piramide sovrastante. Cottarelli è certamente persona 

intelligente e pragmatica e lo ha dimostrato in molte circostanze. L’apparente minore efficacia del 

“PRODOTTO SICUREZZA”; NON é certamente nel numero come dimostrato da Cottarelli nel 

rapporto fra addetti/popolazione bensì in diversi altri elementi. In primo luogo gli aspetti normativi 

che ne limitano l’efficacia e creano frequentemente caduta di motivazione ideale. Ma la cosa più 

importante, a mio parere, è la mentalità che definisco “statale”, senza per questo volerne sminuire la 

funzione Lo Stato ed i suoi strumenti, dovrebbero essere gestiti con mentalità imprenditoriale, ma ciò 

nel nostro Paese non avviene in quasi tutte le sue parti. Un qualsiasi imprenditore, non avrà mai 10 

dipendenti che amministrano il lavoro prodotto da 3…., ma è ciò che avviene nel 99% delle realtà 

statali, forze di sicurezza incluse. Una burocrazia borbonica sommata all’esigenza di creare 

sovrastrutture per poter giustificare una serie infinita di ulteriori posti di comando e dirigenza che a 

loro volta assorbono inevitabilmente risorse, favoriscono il principio che sulla produzione di prodotto 

di 3, ci vivono altri 7 che non producono nulla se non aria fritta e logistica.  So che mi farò tanti 

nemici, ma l’ho sempre pensato e detto, bisogna scoraggiare la tendenza all’imboscamento e uno dei 

modi che vedo sono attribuire gli straordinari solo agli operativi…..chi sta in ufficio o fa logistica in 

genere, non ha alcuna esigenza improvvisa al di fuori dell’orario previsto che non possa essere 

regolarmente svolta nell’orario normale. Pertanto, specie con l’automazione le strutture gestionali 
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possono essere abbondantemente sfoltite. Aggiungiamo poi che una enormità di funzioni che nulla 

hanno a che vedere con il servizio d’istituto assorbono percentuali enormi di personale….dalle 

segreterie, agli autisti a disposizione, dai magazzini alle mense, dai minuto mantenimento agli uffici 

pieni di scrivani e addetti con funzioni spesso che poco avrebbero a che vedere con l’obiettivo 

istituzionale, dai magazzini alle tipografie, infermerie, magazzini vestiario, armerie  etc. etc. La 

percentuale anzidetta di 3 a 7 è per non voler essere troppo negativo, ma credo sia di gran lunga un 

rapporto più accentuato. Aggiungiamo poi gli usi extra, ovvero il servizio scorte, che nel 90% dei casi 

non ha fondamenti afferenti specificità di sicurezza ma spaziano dallo status symbol alla cortesia 

verso il potente utile. L’Arma non è certo una eccezione ne tantomeno la più negativa come 

CARROZZONE del CARROZZONE statale, ma sempre carrozzone è divenuta nel tempo. Ricordo 

quando ero capo reparto e mi recavo dal mio capufficio che come cognome aveva il mio nome di 

battesimo, e quando una volta mi vennero assegnati altri sottufficiali per l’esigenza di copertura 

nazionale, mi recai da lui per chiedere se potevo avere assegnate altre scrivanie……il buon uomo mi 

fece accomodare e mi disse…..Lustri ti dico NO, nemmeno una in più……se prendo una scrivania, ci 

vuole la poltroncina, il servizio di scrittoio, il telefono, la lampada da tavolo, le due sedie da mettere 

di fronte, il computer e l’attacapanni…..e così abbiamo messo in terra e innaffiato i semi per fare un 

nuovo ministero……chiedimi normalissimi tavoli e sedie e falli lavorare li e non ti sognare di chiedermi 

altro. Ovviamente ringraziai e tornato alla mia scrivania dissi a me stesso che mi aveva insegnato una 

cosa di cui dovevo essergli grato…. e cioè che noi ci lamentiamo spesso di vedere presso enti etc. una 

marea di persone ma se mancano quei pochi veramente impiegati e che producono, non si muove 

foglia, eppure negli enti statali vi sono milioni di scrivanie, raramente con qualcuno seduto a produrre. 

Il prodotto SICUREZZA, non lo si fa dietro la scrivania, non lo si fa facendo l’autista a qualcuno, 

non lo si fa contando coperte o pezzi di ricambio, oppure cambiando l’olio alle autovetture etc.. lo si 

fa negli impieghi d’istituto. Certo serve un minimo di retroguardia di supporto, ma non può essere 

l’esatto contrario. Tempo fa mi è capitata una statistica che dava il rapporto fra comandati e 

comandanti, credimi è meglio non parlarne per non infierire…..basta vedere quanti gradi apicali 

esistono per una unica armata e nell’ordine a scendere……!!!! Razionalizzare, evitare i mille rigagnoli 

dispersivi, intervenire anche sui criteri di progressione di carriera, e dare un punteggio maggiore per 

i periodi EFFETTIVI d’Istituto…..oggi chi sta al sole si riscalda e chi è alle intemperie si lecca le 

ferite……perchè chi non fa nulla non correrà mai il rischio di sbagliare. Perchè credi che in finale, 

criticato da tutti, volli ritornare a fare servizio territoriale…… volevo poter dire a me stesso, non 

sempre ma in alcuni periodi ho fatto anche il carabiniere e potrò dire di esserlo stato a RAGION 

VEDUTA. Quindi e concludo, anche se sono convinto, che se una pianta non viene indirizzata con 

costanza e si lascia andare come la natura vuole, inevitabilmente sarà difficile raddrizzarla. Io, pur 

avendo i miei acciacchi, non ho una malattia riconosciuta per causa di servizio, non ho fatto un giorno 

di cure ….tu mi dirai, come molti hanno fatto e tanti lo hanno pensato…..che fesso !!!!  Alcuni me lo 

dissero quando chiesi e dovetti insistere non poco di lasciare V.le Romania……. Provarono anche a 

lusingarmi con interessanti prospettive ….. Sono orgoglioso di essere un fesso, ma che ha il rispetto 

di se stesso ed è quello che mio padre diceva era il mio unico vero patrimonio che solo io avrei potuto 

disperdere. Quindi se volessero migliorare il prodotto che il comparto sicurezza deve dare alla 

collettività, razionalizzare, trattare meglio sia come norme e tutela che economicamente chi 

PRODUCE il prodotto, eliminare le sacche dispersive e fare meno cinema e più sostanza. 

 

Domande di detto l’ammiraglio 

Risposte di Amato Lustri (Libero pensatore) 
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Con incontenibile entusiasmo, il ministro della giustizia, Bonafede, si lancia 

a spada tratta nella sperticata difesa della nostrana magistratura. 
 
*) Salvino Paternò 

«Pretendo rispetto della magistratura!», sentenzia il Ministro, 

«i nostri magistrati lavorano da mattina a sera, spesso anche di 

notte!» Mhà! In verità tali defaticanti tour de force lavorativi, 

in tutta la mia vita operativa, ne ho visti ben pochi. Ma forse 

non me ne sono accorto; d’altronde non avendo costoro un 

cartellino da timbrare, né un orario d’ufficio da rispettare, non 

è semplice quantificare il lavoro. Se, poi, per “lavorare di 

notte” significa rispondere assonnati alle telefonate della 

Polizia Giudiziaria che doverosamente li informa degli arresti in flagranza eseguiti, 

allora confermo le parole del Ministro. Ma non è di questo che voglio parlare. E’ invece 

mia intenzione giocare con voi. E invito a giocare proprio colui che, concordando con 

l’inconfutabile asserzione ministeriale, ritiene che la magistratura italiana funzioni 

perfettamente, per cui guai a chi la critica e al rogo chi accenna solamente a 

riformarla. Se ti sei riconosciuto, allora se sei pronto a giocare. Iniziamo! Immaginiamo 

che tu scriva su fb un post contro Salvini, in cui usando l’ironia lo dileggi (un po’ come 

sto facendo io con Bonafede). Presupponiamo che, per qualche motivo, Salvini ne venga 

a conoscenza e, ritenendolo oltraggioso, ti quereli per diffamazione. Una diffamazione 

aggravata, poiché insultare una persona su un social network equivale ad oltraggiarla 

pubblicamente. Un reato che prevede la reclusione da 6 mesi a 3 anni. Immaginiamo ora 

che il Pubblico Ministero che riceve la querela sia un magistrato che in passato ha 

partecipato alle manifestazioni Leghiste, ha fatto pubbliche dichiarazioni in favore di 

tale ideologia e che, quindi, si possa ritenere un loro simpatizzante. Ovviamente sto 

facendo un esempio paradossale. Ma il paradosso sta solo nel fatto che non esistono 

magistrati leghisti. E semmai esistessero, non lo manifesterebbero mai in pubblico per 

evitare un degradante isolamento. Al contrario, è notorio che vivano e vegetano quelli 

palesemente e orgogliosamente di sinistra. E sono anche la corrente dominante della 

magistratura nazionale (vedasi: Magistratura Democratica). Ma torniamo al 

fantascientifico PM leghista. Sappi che tali comportamenti gli sono del tutto consentiti. 

Eh sì, perché il magistrato ha pieno diritto, come qualunque cittadino, di esprimere in 

pubblico le proprie opinioni, anche politiche. Può partecipare e fare da relatore a 

convegni organizzati da partiti politici. Per cui, rassegnati, non puoi assolutamente 

ricusarlo e te lo devi tenere (così come Salvini deve tenersi come proprio accusatore 

https://www.facebook.com/nick.fury.9883?fref=nf
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personale il procuratore di Agrigento). E qui scatta la PRIMA DOMANDA: ti sentiresti 

sereno ad essere indagato da siffatto magistrato? Ma proseguiamo. Sappi che il 

Pubblico Ministero ha il potere di raccogliere le prove, ma non può prendere decisioni. 

Per quelle c’è il Giudice delle Indagini Preliminari, che è un arbitro super partes. Per cui, 

quando il PM, terminate le indagini, ritiene che tu sia colpevole e che debba essere 

processato, richiede il rinvio a giudizio al GIP. Costui valuta se effettivamente le prove 

raccolte dal PM siano idonee e sufficienti a mandarti sotto processo con l’accusa di 

diffamazione aggravata. Ma il PM e il GIP sono colleghi a tutti gli effetti. Ti dirò di più: 

li vedi viaggiare insieme per venire al lavoro, pranzare allo stesso tavolo del ristorante 

e sai anche che si frequentano nel tempo libero. Bene, sappi che anche questo gli è 

consentito. D'altronde la carriera è identica. Potrà capitare che in futuro finiscano in 

un altro tribunale con ruoli invertiti: quello che faceva il PM si troverà a fare il GIP e 

viceversa. Entrambi, inoltre, sono sotto la cappella dello stesso CSM, per cui un domani 

l’attuale PM, quello che sta indagando su di te, potrebbe essere eletto nel CSM e 

decidere sui trasferimenti e sulla carriera di quel GIP. E qui scatta la SECONDA 

DOMANDA: ti sentiresti tranquillo che sia quel GIP a decidere?Infine, presupponiamo 

che tu vada a processo ma che il Giudice del dibattimento ti assolva (alla fine c’è 

sempre un giudice a Berlino). A questo punto, però, il PM, non concordando con la 

sentenza, fa appello. Finora, tra una proroga e l’altra, sono passati già 4 anni (anni in cui 

hai sofferto e pagato fior di avvocati), e non vedi l’ora che il calvario termini. Poiché il 

termine di prescrizione per tale reato è di circa cinque anni, devi resistere altri 365 

giorni (che difficilmente saranno sufficienti per far arrivare il procedimento in corte 

d’appello) e poi vedrai l’alba, il reato si estinguerà e non potrai più essere processato. 

Ma, nel frattempo, la proposta di Bonafede di abolire la prescrizione è andata in porto 

(sì, lo so, sono sadico!), per cui non c’è più una data certa che metta fine a questa 

assurda storia kafkiana… ULTIMA DOMANDA: Accetteresti tutto questo con serafica 

rassegnazione, ritenendolo giusto, o saresti incazzato come un babbuino con le 

emorroidi? Fine del gioco. Se hai risposto “SÌ” a tutte le domande, non hai preso in giro 

me, ma te stesso. Se, invece, hai risposto “NO”… Houston, abbiamo un problema! Un 

problema di estrema gravità che, potenzialmente, ci espone tutti ad una giustizia iniqua, 

partigiana e di non ragionevole durata. Contestare tale assurda situazione non significa 

“non rispettare la magistratura”. Anche perché il rispetto a prescindere non è dovuto 

nessuno, bensì lo si guadagna. La toga, così come la divisa, non è un mantello magico che 

trasforma un cretino in un essere divino infallibile ed incontestabile… 

 
*) Colonnello CC. in congedo, docente di criminologia università La sapienza e Tor vergata di Roma 
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PARLIAMO DI NOI 
FORTUNATAMENTE ESISTONO MAGISTRATI COME IL PROCURATORE DI CATANZARO NICOLA 

GRATTERI E TANTI ALTRI SIA IN AMBITO MAGISTRATURA, FORZE DELL’ORDINE ETC 
 

………che svolgono le loro funzioni con coerente onestà al servizio di una collettività sana 

che è, a dispetto di tutto, la maggioranza positiva del Paese. Da troppi anni c’è una deriva 

morale ed etica generalizzata a diffusa a macchia di leopardo in ogni contesto nazionale 

per molti versi favorita da un generalizzato Sfascismo dello stato nel suo complesso. Molto 

influisce un egoismo imperante che avallato da un lassismo e dalla mancanza di un 

deterrente essenziale per contenere la tendenza al crimine, dato in primo luogo 

dall’assenza della certezza della pena per finire ad una pletora infinita di cavilli e 

lungaggini determinati da un burocratese che definire borbonico è quasi farne un 

complimento. Nessuna categoria professionale può ritenersi immune dal contagio. In ogni 

essere umano c’è l’uomo etico e la bestia ed inevitabilmente le circostanze di tempo e 

luogo, l’esempio in negativo, l’ingordigia economica, di potere, del comparire etc. se trovano 

margini nei quali incunearsi infettando generano MELE MARCE. L’infezione si è andata nel 

tempo estendendosi sempre più in un crescendo esponenziale, al punto che chiunque è 

ormai portato a dubitare anche di chi gli lavora al fianco. In qualche circostanza in passato 

ebbi il peso doloroso di dover essere il collega Caino, garantisco vissi momenti di grande 

difficoltà morale, ma il mio compito includeva anche quello, che nei film americani si 

attribuisce ad un istituto chiamato commissione interna. Credo fui messo a quel posto 

proprio perchè noto nel mio essere un “fesso idealista”, ma ammesso che fosse così, la cosa 

non mi tange. Per una vita, ormai in fase calante, ho sempre ricordato l’insegnamento 

ricevuto di non perdere mai il rispetto di me stesso, ed ormai vecchio credo scientemente 
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poter affermare non sia mai avvenuto. Molti hanno la tendenza a generalizzare, ma lo 

reputo un grave errore. Generalizzando si spalmano su una categoria le colpe di alcuni ed in 

tal modo le si rende quasi meno vergognose e sindacabili. Oltre 200 in carcere, quasi 100 ai 

domiciliari e oltre 400 coinvolti, nell’operazione in corso contro la Ndrangheta di questi 

giorni, sono numeri significativi e preoccupanti. Fra loro vi è di tutto, si spazia da 

amministratori locali a politici, da ufficiali dei CC a criminali professionisti o per tendenza, 

a collaterali portatori di complicità etc. etc. E’ uno spaccato di un connubio immorale fra 

membri della società civile anche in incarichi e ruoli di grande rilievo e criminalità comune. 

Mi addolora profondamente apprendere che un ex comandante provinciale, già oltretutto 

ex comandante di reparto operativo dell’Arma sembra sia coinvolto. Mi addolora anche 

perchè per anni sono stato in un ruolo, subordinato, in altra sede ad altro comandante di un 

medesimo nucleo, come comandante di un nucleo informativo, ma soprattutto per gli 

ennesimi schizzi di fango, questa volta apparentemente più che motivate, su chi ha 

indossato la mia stessa uniforme. Alla sofferenza si unisce però una sorta di sollievo, per 

aver resistito a lusinghe, velleità di carriera e benefici conseguenti, ipotesi per incarichi di 

notevole prestigio. Non fu tanto perchè fossi un santo, quanto per il mio caratteraccio 

cresciuto in una sofferta solitudine fin da adolescente, che mi rese diffidente verso tutti 

e tutto. Una sola riflessione, molte volte si emanano disposizioni che favoriscono certe 

situazioni. Una di queste è l’obbligo di notiziare di indagini in corso i propri superiori 

gerarchici....questo mi fa immaginare come possano oggi sentirsi certi colleghi, pur non 

coinvolti ma alle dipendenze di chi sembra coinvolto. Ho sempre ricordato un insegnamento 

di una persona degna di rispetto.....un giorno ebbe a dirmi....più o meno una cosa del 

genere......”caro Lustri un segreto non è più tale quando siamo in due a conoscerlo.....se poi 

siamo ancora di più, attendiamoci di leggerlo sui giornali.....”....ormai non c’è alternativa, 

deve esserci anche chi guarda il guardiano e chi all’interno di ogni contesto controlla la 

presenza di mele marce, ma è essenziale che chi ha facoltà d’intervenire sia esso per primo 

immacolato come una verginella ed a sua volta marcato strettamente. Ci vorranno anni per 

far attenuare certe tendenze, ma chi si fa corrompere, chi ruba, chi intrallazza, chi fa 

finta di fare il proprio dovere etc. DEVE sempre avere ben presente che se sbaglia paga 

senza alcuna pietà, via di fuga o sconti .....l’ideale riabilitazione del condannato, salvo non 

sia più che provato l’errore giudiziario, è una pia illusione. Comunque qualcuno che ha 

lavorato con me, ricorderà la mia abitudine in molti casi di registrare anche palesemente, 

conversazioni.....una volta un generale vedendo il registratore mi apostrofò dicendomi che 

stavo commettendo un reato con una registrazione ambientale non autorizzata......risposi 

che essendo registrata anche la mia voce non la ritenevo illecita ma idonea alla mia tutela 

per futura memoria e ancora oggi dopo anni ho nastri che non so neppure se ancora 

magnetizzati, ma comunque li conservo gelosamente come diverse altre misure prudenziali. 

La china sarà ben difficile da risalire, anche perché il famoso detto su come puzza il pesce 

è sempre attuale. 
 

Amato Lustri (libero pensatore) 
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STORIE DI DONNE E UOMINI SPECIALI 
 

LA STRAGE DI CARABINIERI A PETEANO DEL 31 MAGGIO 1972… OGGI ANCORA 
AFFERMIAMO: LO STATO HA DUE FACCE, QUELLA BUONA E QUELLA CATTIVA… 

 

 

Di Raffaele Vacca        attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 
 

17 dicembre 2019 
 

” L’ITALIA DELLA STRAGI, LE TRAME EVERSIVE NELLA RICOSTRUZIONE DEI MAGISTRATI, 

 I PROTAGONISTI DELLE INCHIESTE (1969-1980)”. 
 

Un interessante libro pubblicato a settembre 2019, a cura di Angelo Ventrone (Donzelli editore). I 

Magistrati che trattano le varie perigliose vicende italiche, sono i protagonisti delle inchieste: Pietro 

Calogero, Leonardo Grassi, Claudio Nunziata, Giovanni Tamburino, Giuliano Turone, Vito Zincani, 

Giampaolo Zorzi.  
 

Esaminiamo La STRAGE DI PETEANO (31 maggio 1972) di Pietro Calogero. 
 

Il grande Magistrato Pietro Calogero, Magistrato 

integerrimo, super partes (che ho avuto il piacere di 

conoscere quale Procuratore Capo di Padova e poi 

Procuratore Generale presso la Corte d Appello di 

Venezia durante il mio triennio di Comando della Regione 

CC Veneto, in Padova (2006/09)…con interessanti 

conversazioni..). (da pag.61 ) “” Il 31 maggio 1972, a 

Peteano, in provincia di Gorizia, tre appartenenti 

all’Arma furono uccisi  (il Brigadiere Antonio Ferraro e 

i  Carabinieri Donato Poveromo e Franco Dongiovanni), 

mentre restarono  feriti il Tenente Angelo Tagliari e il 

Brigadiere Giuseppe Zazzaro, per l’esplosione di un ordigno collocato nel vano della ruota di scorta 

di una Fiat 500, dopo essere stati tratti in inganno da una telefonata anonima che aveva avvertito 

la presenza di un’auto con fori di proiettili sul parabrezza e sui finestrini.Di questo grave 

attentato si dichiara responsabile, 12 anni dopo, precisamente il 28 giugno 1984, il 

neofascista friulano Vincenzo Vinciguerra, all’epoca militante in Ordine Nuovo, il quale 

ammise di averlo eseguito con altri due, che non volle nominare ma che furono poi identificati 

come appartenenti allo stesso gruppo ordinovista di Udine: Carlo Cicuttini, autore della 

telefonata anonima, e Ivano Boccaccio, nel frattempo deceduto. Spiegò di aver agito “in una logica 

di rottura con la strategia che veniva allora seguita da forze cosiddette di destra“, le quali 

non erano, come egli pensava, “rivoluzionarie“ ma “seguivano una strategia dettata da centri di 

potere nazionali e internazionali collocati ai vertici dello Stato“. Un attentato mirato proprio 

contro i Carabinieri in quanto “forza posta a difesa del regime democratico“-che andava invece 

combattuto-e programmato autonomamente, senza intese preventive con poteri occulti. Esisteva 

da tempo, secondo Vinciguerra, una “struttura occulta“ e “parallela ai Servizi segreti che 

dipendeva dall’Alleanza atlantica“, comprendente “elementi del Ministero dell’Interno e 

Carabinieri“ e “utilizzato in funzione antisovietica“.  Per questa ragione, “il personale veniva 

selezionato e reclutato negli ambienti ove l’anticomunismo era più viscerale e cioè negli 

ambienti dell’estrema destra“.  Personaggi come Maggi, Zorzi, Digilio, Signorelli e, in posizione di 
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vertice, lo stesso Rauti, pur operando sotto la facciata di Ordine Nuovo, erano in realtà inseriti 

nella struttura occulta, composta di militari e civili, innanzi indicata. Da tale struttura, interna alle 

istituzioni e “capace di porsi come direzione strategica degli attentati“, partivano le 

“direttive”. Ciò spiega perché, sostiene Vinciguerra, “tutte le stragi che hanno insanguinato 

l’Italia a partire dal 1969 appartengono a un’unica matrice organizzativa“.  Quanto al fine 

degli attentati, Vinciguerra non esita a identificarlo con il “fine di destabilizzare l’ordine 

pubblico per stabilizzare il potere politico“. Si è trattato dunque, a suo giudizio, di un “fine 

politico che attraverso le stragi si è tentato di raggiungere“: cioè, “innescare una risposta 

popolare di rabbia da utilizzare poi per una successiva repressione“. Quando nella seconda 

metà del 1990 venne alla luce l’esistenza di una struttura segreta della Nato, denominata Gladio 

(con dichiarazione formale di Giulio Andreotti ), il Giudice Istruttore di Venezia, Felice Casson, 

non ebbe dubbi nel riconoscerne l’identità con la struttura occulta di cui Vinciguerra aveva parlato 

in decine di interrogatori e incolpò lo stesso di aver utilizzato per l’attentato di Peteano un 

esplosivo sottratto dal Nasco (deposito) di Gladio, interrato ad Aurisina (Trieste), contribuendo 

deliberatamente all’occultamento dei fini stragisti di quest’ultima organizzazione, assieme ai 

Carabinieri autori dei depistaggi di cui diremo fra breve. Vinciguerra negò peraltro la fondatezza 

di questa accusa e rivelò che per l’attentato aveva fatto uso di un comune esplosivo da cava rubato 

in un cantiere nei pressi di Pordenone, come effettivamente ho riscontrato da una puntuale 

verifica di polizia giudiziaria; egli inoltre criticò aspramente l’impostazione del Magistrato 

prendendo le distanze da Gladio e contestando l’esattezza della sua identificazione con la 

struttura occulta da lui in precedenza descritta. Pur se la strage fu-come confermato da 

Vinciguerra-commessa dalla cellula ordinovista di Udine con determinazione autonoma, essa deve 

essere comunque collocata nel quadro della strategia della tensione, che nel caso specifico 

perseguì l’obiettivo della destabilizzazione del sistema non con l’azione diretta ma con la copertura 

post delictum degli autori in considerazione del loro status di militanti neofascisti. Di questa 

copertura si resero responsabili i Militari dell’Arma di Milano e di Udine che, intervenendo nel 

luogo dell’eccidio, pur essendo territorialmente incompetenti e intuendo subito la militanza 

neofascista degli attentatori, manipolarono le indagini in modo da sottrarli al carcere a vita  e da 

preservare la loro capacità di lotta contro il pericolo comunista. In quest’ottica si spiega il 

tentativo del Generale Giovanbattista Palumbo di inserire nello schema iniziale delle indagini le 

tracce di una cosiddetta “pista rossa“, che avrebbe certamente potenziato la carica eversiva 

dell’attentato ma che fu ben presto abbandonata perché basata su dichiarazioni attribuire al 

collaboratore Marco Pisetta circa la responsabilità di estremisti di sinistra, in realtà del tutto 

inventate. È sintomatico che fin dal giorno successivo alla strage il Generale Palumbo, Comandante 

della Divisione Carabinieri “Pastrengo” di Milano, si precipitò a Gorizia ordinando che a dirigere le 

indagini fosse non il Comandante del Gruppo di Gorizia, ma il Colonnello Dino Mingarelli, 

Comandante della Legione di Udine, che affiancasse il Capitano Antonino Chirico, Comandante del 

Reparto Operativo della stessa cittàà. Oltre a queste anomalie riguardanti l’incompetenza 

territoriale degli Ufficiali scelti da Palumbo e l’assoluta singolaritàà del compito affidato a un 

Comandante di Legione come Mingarelli di effettuare atti di polizia giudiziaria, se ne verificò 

un’altra allorché, dando inizio al lavoro investigativo, Mingarelli impedì, per disposizione di 

Palumbo, qualunque forma di intervento di collaborazione sia della Polizia sia di altri reparti di 

Carabinieri. Monopolizzate e pilotate verso false piste come quella della delinquenza comune 

(cosiddetta “pista gialla“), che fu imboccata dopo l’abbandono della pista rossa,che portò in 
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carcere, e vi fece rimanere per anni, sei goriziani con piccoli precedenti penali, che furono alla fine 

del tutto scagionati, le indagini “coprirono“ i veri responsabili fino a quando il giudice Casson, con 

un intelligente e tenace lavoro di ricerca, accertò che Mingarelli e Chirico avevano commesso gravi 

illegalità. In particolare, avevano distrutto, con il consenso del Procuratore della Repubblica di 

Gorizia, Bruno Pascoli, l’originale verbale di sopralluogo destinato a documentare le tracce 

dell’attentato e lo avevano sostituito con un altro completamente falso allo scopo di non fare 

scoprire il calibro dei proiettili e l’identità dell’arma che era stata usata per forare i vetri della 

Fiat 500. Grazie alle prove acquisite, Vinciguerra e Cicuttini furono riconosciuti colpevoli di strage 

e condannati all’ergastolo.  Con la stessa sentenza della Corte d’Assise veneziana, Mingarelli, 

Chirico e il Maresciallo Napoli furono condannati ad una pena superiore a tre anni per avere 

depistato e inquinato le indagini, compiuto una serie di falsità in atti pubblici finalizzate al 

favoreggiamento personale del gruppo ordinovista responsabile della strage e ad assicurarne 

l’impunità. Il Generale Palumbo e il Procuratore Pascoli sfuggirono alla condanna per la morte 

sopravvenuta prima della fine del giudizio; ma del primo, la sentenza della Corte d’Assise d’Appello 

di Venezia del 6 maggio 1991, non mancò di sottolineare il ruolo di “vero artefice e subdolo 

determinatore e istigatore delle condotte criminose”, funzionali ad un “disegno politico” 

individuale nella storia personale dello stesso Palumbo, “iscritto alla Loggia P2 di Licio Gelli” e 

“presente, ad Arezzo, nella riunione del 1973, ( cosiddetta “ Riunione dei Generali”) in cui Gelli 

prospettò l’avvento di una nuova Repubblica... Comunque, è esemplare la tenacia il coraggio e la 

passione civile che ha animato per molti anni l’impegno di Magistrati e Servitori fedeli della 

Repubblica e tenuto in vita la speranza di Giustizia che è il fine ultimo della Democrazia…””Così si 

conclude il capitolo. Ora alcune valutazioni, come doveroso, per i miei 25 lettori…In primis,il 

tema ora trattato getta purtroppo una luce obliqua sull’Arma sempre Fedele, avendo visto 

vertici di alto livello inquinare indagini sulla tragica fine di Carabinieri travolti in agguato 

terroristico, depistando per ordini massonici le cui finalità sono state descritte dall’AG con 

sentenza….A questo punto si deve, con il coraggio di  Camerati Veterani già Combattenti 

(veri) della Legalità,  asserire che Chi giura Fedeltà alla Repubblica davanti alla Bandiera , 

non può nè deve entrare in circuiti massonici con ulteriore giuramento segreto che può 

confliggere con il primo…certamente ritenendo che il “grembiule ed il compasso”possano 

agevolano le carriere…tanto…. Affermando ciò, tengo a precisare che personalmente  rispetto sia 

la Massoneria storica dei grandi ideali, per i meriti acquisiti nel Risorgimento ed anche dopo, sia 

quella attuale, con presenza di liberi Cittadini, liberi Pensatori, giammai di rappresentanti dello 

Stato! Negli articoli recenti sulla “‘NDRANGHETA STRAGISTA” (libro “GOTHA – Il legame 

indicibile tra ‘ndrangheta, massoneria e servizi deviati”, di Claudio Cordova) abbiamo anche 

visto l’esistenza di un progetto eversivo nazionale di Cosa nostra e ‘Ndrangheta, negli anni ’90,con 

gli attacchi proprio contro i Carabinieri in Calabria… Il primo quinquennio degli anni 90, infatti, è 

un periodo chiave per la storia d’Italia. Un periodo di grandi cambiamenti a livello nazionale (ma 

anche internazionale) di natura storica e politica, in cui tutte le organizzazioni criminali, dopo il 

tramonto della cosiddetta Prima Repubblica, intendevano continuare a mantenere l’influenza sulla 

classe politica proiettandosi su quella emergente nella nuova fase storica che si stava delineando. 

La massoneria è il collante della rete relazionale di cui godono i poteri forti e il grado di 

infiltrazione nella vita politica, economica e sociale è elevatissimo...Le interessanti tesi sono 

anche sostenute su due  saggi, il "Doppio Livello", di Stefania Limiti, e "Il Gioco Grande del 

Potere", di Sandra Bonsanti, entrambi editi da "Chiarelettere". "Il Gioco Grande del 
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Potere…", per dirla con le stesse parole di Giovanni Falcone; "Lo Stato invisibile…" ovvero il 

"Doppio Livello…", teorizzato dal filosofo Norberto Bobbio, sui misteri e l’oscurità della politica 

italiana. Nel libro di Stefania Limiti si afferma che quando si decide di fare un'azione terroristica, 

c'è chi provvede ad amplificarne gli effetti; quindi, un atto dimostrativo può diventare una strage 

per l'intervento di chi persegue effetti maggiormente eclatanti e destabilizzanti.“”L'esistenza di 

sovrastrutture preposte all'organizzazione della destabilizzazione””, scrive la Limiti, “” è 

stata spesso evocata da personaggi dello Stato molto autorevoli. Tra le riflessioni più significative 

quelle di Vincenzo Parisi (grande Capo della Polizia, da me ben conosciuto quando operai 

all’Antiterrorismo del Ministero dell’Interno per un quadriennio, negli anni di piombo…), un Uomo 

abituato a misurare bene le parole, e che pure parlò di "guerra surrogata".Nel 1988 si trovò a 

tracciare un bilancio delle stragi dal 1969 al 1984 (da Piazza Fontana, passando per Piazza della 

Loggia e treno "Italicus" nel 1974, per finire alla strage di natale 1984, con l'attentato al Rapido 

904) che "possono ritenersi elementi portanti di una pianificazione..Infatti, la strage, strumento 

ritenuto tra i più efficaci per destabilizzare la vita politica e sociale italiana, può essere utilizzata 

da talune centrali occulte, ove si consideri la posizione strategica e lo spessore politico del nostro 

Paese". Nel febbraio dell'anno successivo, l'Alto Commissario per la  Lotta alla Mafia, Domenico 

Sica, già Magistrato, tra i più esperti nel settore del terrorismo, tornò sul tema, facendo 

riferimento al decennio degli anni '80, alludendo alla cosiddetta "Agenzia del Crimine", una 

struttura composta "da un numero limitato di persone sostanzialmente in grado di gestire le 

manifestazioni del terrorismo di destra e di sinistra"”. Fin qui il libro di Stefania Limiti. 

Tornando all'altro volume,"Il gioco grande del potere", la Bonsanti ricorda, in particolare, nel 

capitolo "Stato e Antistato", una sua intervista a Giovanni i Falcone nel maggio 1992 a Roma, nella 

quale il Magistrato “"insisteva sul fatto che l'esplosivo usato dai depistatori dell'inchiesta sulla 

strage di Bologna del 1980, tutti legati alla P2, era uguale a quello usato proprio per l'attentato 

(all’ Addaura…) Oppure, ricordava la coincidenza della pistola con cui il 6 gennaio 1980 era stato 

ucciso il Presidente della Regione siciliana, Piersanti Mattarella, che poteva essere la stessa usata 

per l'omicidio del giornalista Mino Pecorelli, il 20 marzo 1979, a Roma. Falcone si domandava cosa 

ci fosse dietro agli intrecci fra mafiosi e destra eversiva che continuava a ricevere protezioni da 

strutture dello Stato; poi, perché Gelli conosceva tanti retroscena del sequestro Moro e perché 

sosteneva che le lettere e memoriale dello Statista erano stati consegnati da Dalla Chiesa ad 

Andreotti?Ancora, chi aveva vuotato la cassaforte dell'appartamento del Prefetto Dalla Chiesa la 

notte dopo la sua morte? E dopo il fallito attentato all'Addaura, del giugno del 1989, quando solo 

un miracolo salvò la vita di Falcone e dei Magistrati svizzeri Dal Ponte e Lehman, i sospetti si 

fecero certezza. C'era uno Stato infedele e sommerso, che da anni, da molti anni, era agli ordini di 

altre entità nemiche della democrazia. Infatti, Falcone parlò di "….menti raffinatissime…."”!!  

Concludendo, diciamo che siamo rammaricati e delusi, certamente sì, come preoccupati, 

soprattutto per figli e nipoti; meravigliati forse un po' meno, in quanto ben conosciamo i 

limiti di una politica corrotta e corruttibile che nulla ha fatto per i cittadini da alcuni 

decenni. Però, vinti e sconfitti, giammai, perché pronti a contribuire, con la forza delle idee 

e gli ideali di Libertà, Democrazia e Giustizia che ispirarono il magistero del grande 

pensatore Gaetano Salvemini, alla costruzione di uno Stato etico in un'Italia migliore! 

 
 

          Ma, lo sappiamo, lo Stato ha due facce: quella buona e quella cattiva… Ho finito. 
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IN EVIDENZA 
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LA TECA DELL’AMMIRAGLIO 

CHI SONO I VERI GARANTISTI NEL BEL PAESE: 

POLITICI, MAGISTRATI O FORZE DI POLIZIA? 

A.D.R: Caro Amato, dal titolo di questo pezzo avrai capito, facilmente, di che cosa parleremo. La prima 
domanda che ti voglio fare, le istituzioni che trattano la giustizia nel nostro paese sono garantisti o forcaioli? 
Come interpreti la possibilità che il legislatore abolisca la prescrizione? Si può accettare che un processo non 
finisca mai e che i cittadini siano imputati a vita? Qualche giorno fa il leader di M.D ha auspicato la necessità 
di una nuova legge sulla prescrizione accusando gli avvocati di utilizzare le norme attuali per rallentare i 
processi causando l’ingorgo dei giudizi in appello con ricadute sulla durata del processo. Ieri 4 dicembre, 
dando uno sguardo alla rassegna stampa cartacea e online, mi ha colpito la dichiarazione di un ex procuratore 
antimafia, il quale ha affermato che bisogna abolire l’appello nei processi per mandare in galera i condannati 
in primo grado. Leggendo le dichiarazioni fatte dagli addetti ai lavori, mi riferisco, ai Politici, Magistrati e 
appartenenti alle forze di Polizia, sembrerebbe che i più garantisti siano gli appartenenti alle forze di Polizia. È 
possibile che i diritti, sacrosanti, previsti dalla Costituzione che, sono garanzia democratica per i cittadini 
debbano essere difesi dagli appartenenti al nostro mondo? A.D.R: ieri sera, sul tardo, anziché vedere qualche 
programma televisivo di bassa qualità, ho preferito vedere e ascoltare su Webtv.camera.it l’audizione del 
professore Giovanni Maria Flick, presidente emerito della corte Costituzionale, sul tema libertà sindacale del 
personale delle forze armate. Ti devo confessare che, la mia scelta e’ stata ripagata dall’intervento del 
Professore Flick che ancora una volta ha messo in evidenza la Sua grandezza di giurista e garante della 
Costituzione. Mentre l’ascoltavo, ricordavo il 1991 quando il Cocer del 6 mandato approvo ’ il famoso 
documento con il quale si schierò con l’allora Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, mutuando il 
sistema delle “picconate” per moralizzare le istituzioni. Affermazioni che ci costarono il rinvio a giudizio per 
adunata sediziosa ed altro. Grazie alla difesa assunta dal professore Flick e da un altro penalista del quale non 
ricordo il nome, fummo tutti assolti (19 delegati) per non aver commesso il fatto. Sono sicuro che, se avessero 
chiesto il parere al Professore Flick sulla possibilità di abolire la prescrizione, avremmo avuto l’opinione di un 
grande ex Presidente della corte Costituzionale. Il Tuo pensiero? ””   Caro Ammiraglio, che l’attuale normativa 
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dia ampi margini agli avvocati difensivi di sfruttare le norme in vigore per allungare l’iter processuale e giungere 
alla decorrenza termini per la prescrizione è un innegabile dato di fatto che troppo frequentemente vanifica una 
equa applicazione della legge. Tanto premesso non si può, a mio modestissimo parere, curare una malattia con 
un farmaco apparentemente risolutivo ma che nei fatti sarebbe più dannoso della malattia medesima. Noi 
abbiamo due principi che in buona sostanza rendono la giustizia da un lato impotente e dall’altro rendono la 
condanna spesso irrisoria. Il primo è quello che tu dici, intasamento giudiziario, lungaggini burocratiche, mille 
cavilli che facilitano troppo la “decorrenza termini”, dall’altro il “fine pena mai”, che rimette in gioco delinquenti 
abituali, professionali e per naturale tendenza, confidando in un presunto ravvedimento, che poi si palesa quasi 
sempre in una farsa. Ormai il Paese non è più quello che ispirò il legislatore in epoche ormai remote e non sono 
certo “toppe” idoneo a risolvere problemi cristallizzati. Se dovessi essere io ad affrontare l’argomento, non 
parlerei di prescrizione finita dopo il primo grado di giudizio, ma mi limiterei da un lato ad allungarne i termini e 
condizioni in relazione anche alla gravità dei reati e facendola divenire breve esclusivamente al terzo grado, ove 
come noto non è più in discussione il fatto, ma l’eventuale aspetto in diritto. Per accorciare i tempi, non 
prevederei neppure più l’aspetto di valutazione in diritto, nei casi in cui, l’accertamento del fatto, in secondo 
grado non dia adito ad alcun dubbio sul fatto reato e sul soggetto che ne è responsabile. Prevederei inoltre che 
per certi tipi di reato la condanna divenga inappellabile in prima istanza, per esempio di quelli patrimoniali, 
semplicemente con un giudice monocratico, dando solo la possibilità alla difesa di proporre appello solo in 
presenza di nuove prove, ma sempre e solo nel primo livello con giudice unico. Prevederei inoltre, come avviene 
in altri paesi, che la turnazione degli uffici giudiziari sia h24 7x7…… per tutte le esigenze che determinano reati 
minori e/o conferme. Il giudice di prima istanza dovrebbe, nell’immediatezza, determinare con sentenza, la 
condanna e relativo fermo, per reati di natura economica e contro il patrimonio, con l’unica possibilità per il reo 
di chiedere entro un breve termine un secondo giudizio da un diverso magistrato e in caso di diversità 
sostanziale nella sentenza, non certo sulla pena comminata, ma su prove intervenute di innocenza, considerare 
valido il secondo giudizio. La suddivisione di ruoli negli organi giudicanti non ha, a mio parere nessuna ratio e 
serve solo a disperdere le energie. A turno sia la pubblica accusa che il giudice monocratico possono svolgere 
entrambi i ruoli in base al proprio turno di presenza nei palazzi di giustizia, entrambi sono magistrati ed entrambi 
sono in grado di amministrare la giustizia sia come publico ministero che come organo giudicante. Credo che 
dovremmo fare un netto distinguo fra i reati ed una contestuale diversa disciplina degli organi giudicanti, i parte 
già esistente ma molto più circostanziata  e resa più celere sia come tempi d’impiego dei magistrati in turnazioni, 
e degli organi d supporto. Oggi vi è anche un eccessivo formalismo con documenti, faldoni enormi etc. Quando 
ormai vi sono mezzi di gran lunga più validi, oltre a quelli informatici, anche audiovisivi, che potrebbero essere 
validamente usati e costituire prova univoca sia a tutela del reo, che degli organi giudicanti, che comunque nei 
casi di palesi violazioni ed errori di giudizio devono risponderne perlomeno ai fini di carriera e se emergesse il 
dolo o la colpa grave non solo. Ma tanto è un solo parlarne, gli interessi in gioco sono enormi e se siamo arrivati 
al fatto che non funziona nulla ed i tempi sono talmente lunghi da vanificare lo stesso principio di giustizia vuol 
solo dire che così si è scientemente voluto. Non credo che gente molto più preparata di me non abbia neppure 
preventivato i guasti che ne derivavano. Per concludere il principio di rieducazione del condannato oggi come 
oggi sia del tutto una pia illusione……. Delinquere, per banalizzare il concetto, è come per una donna avere 
rapporti completi ……fino a quando non li ha, può benissimo, pur desiderandoli non averli, ma se l i ha anche una 
sola volta è assurdo pensare non continui ad averli, ormai il dado è tratto e l’aspetto positivo egoistico è un tarlo 
difficile da gestire. So bene che su questa mia risposta a ruota libera, potrò avere critiche severe e dispiaceri, ma 
tu sai bene che ho il brutto difetto di dire sempre onestamente quanto penso. In merito al nostro ex difensore, 
certamente è un giurista equilibrato, ma è parte di un sistema e nel sistema c’è una tale rigidità, che nessuno 
può derogare. Il sistema, come certamente sai, è autoreferenziale ed auto alimentato. Una cosa voglio 
aggiungere, come per me e per te, dovevamo essere apartitici, non certo apolitici, perchè siamo cittadini come 
tutti, questo non dovrebbe valere solo per noi, ma per chiunque svolga un ruolo pubblico, fortemente delicato 
dovrebbe essere regola.  
 

Domande di detto l’ammiraglio 
Risposte di Amato Lustri libero pensatore 
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ARTICOLI 

 
 

“LE SARDINE? LASCIAMOLE IN PACE” 
 

*) Salvino Paternò 

Grillo come comico non si batte! La sua battuta migliore, però, è 

quella pronunciata in difesa e in appoggio delle sardine: " 

Lasciamole in pace”, intima il joker a 5stelle, “Non reclamano 

altro che l’igiene della parola". Avete sentito bene? Colui il 

quale lanciava in piazza i “vaffanculo” come se piovesse, oggi 

richiede ed esalta “l’igiene della parola” ! Ci sarebbe da ridere 

se non ci fosse da piangere, poiché è palese il mesto tentativo di 

portare il suo movimento, nato nelle piazze con l'intento 

coraggioso di attaccare un sistema iniquo e ingiusto, a confluire, 

come arido affluente, in un movimento ittico che, invece, con stupida inconsapevolezza, lo 

sostiene e lo difende, facendo così evaporare i pentastellati in un vacuo e misero bella 

ciao… Che tristezza Ma ben più triste è la dichiarazione di Di Maio che preannuncia il voto 

favorevole alla messa in stato di accusa di Salvini, abbandonandosi, in tal modo, lascivo e 

arrendevole, all’abbraccio prepotente di una becera, potente, tracotante e sempre più 

spudorata magistratura politicizzata. E non gli importa nulla che il processo sia la fotocopia 

esatta dello stesso contro il quale i cinquestelle pochi mesi fa avevano votato. Figurarsi 

cosa gli interessi, poi, che la richiesta di processare il leader della Lega provenga da un 

comitato di giudici orgogliosamente appartenenti all’estrema sinistra e, guarda caso, 

membri della stessa corrente del procuratore di Agrigento da cui è partita l’indagine. E chi 

se ne frega, inoltre, se in passato Di Maio aveva appoggiato convintamente le politiche di 

difesa dei confini, definendo le ONG “tassisti del mare”. Ora le cose sono cambiate, 

l'Europa ci supporta... non ve ne siete accorti? Oh! c'è stato l'accordo di Malta! ...Ah no, 

quello era una bozza di accordo, un augurio di intesa, una buona intenzione natalizia, un 

"sarò più buono". Per cui, se nulla è cambiato, trattandosi di una bozza… ci tocca 

abbozzare. D'altronde tutto è cambiato in quel movimento che prometteva di scagliarsi 

contro i "poteri forti" e oggi vaga come uno zombie, senza più identità, né obiettivi, 

inglobato in un amorfo governo, tristemente imbozzolato nella trincea europeista scavata 

in difesa dei mercati. Un governo che protegge le banche, anche se i banchieri continuano 

indisturbati a rifiutare prestiti ai piccoli imprenditori schiacciati dalle tasse, ma li 

regalano agli amici degli amici, sotto lo sguardo indolente ed indifferente di Banca Italia. 

E' una devastante metamorfosi kafkiana quella che oggi incombe, una metamorfosi che ha 

trasformato giovani rivoluzionari in goffi bacarozzi. Che pena per chi in quel sogno aveva 

sperato... E' risaputo che i sogni muoiono all'alba, ma è veramente tragico quando il sogno 

si trasforma in un incubo... 
 

 *) Colonnello CC. in congedo, docente di criminologia università La sapienza e Tor vergata di Roma 
 

https://www.facebook.com/nick.fury.9883?fref=nf
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‘NDRANGHETA E MASSONERIA… UNA STORIA DA CONOSCERE… NELL’AMARA 

MA NOBILE TERRA DI CALABRIA… CON MIEI RICORDI PROFESSIONALI 
 

di Raffaele Vacca          attualita.it   (direttore Salvatore Veltri) 
 

Gotha-'ndrangheta-massoneria 

Roma, 19 novembre 2019 – È stato presentato a Firenze presso la sala del gonfalone, 
palazzo del pegaso, organizzato con il patrocinio della Regione Toscana, “Gotha – il legame 
indicibile tra ‘ndrangheta, massoneria e servizi deviati”, libro-inchiesta di Claudio Cordova. 
il libro è edito da paper first, la collana di libri de ‘Il fatto quotidiano’, ed è già alla terza 
edizione in poco più di un mese, grazie anche alla prefazione del procuratore nazionale 
antimafia, Federico Cafiero De Raho.“Gotha” affonda le proprie radici nella storia 
della ‘Ndrangheta, svelando e analizzando i legami con la massoneria, gli ambienti eversivi 
e il mondo delle Istituzioni. Attraverso un percorso che nasce dagli anni ’60 e che arriva 
all’attualità, il volume indaga sul lato più oscuro della criminalità organizzata… “È la 
massoneria il ponte per raggiungere quella “zona grigia” in cui convergono istituzioni, 
imprenditoria e criminalità organizzata. È, soprattutto con i “pezzi” dello Stato, con gli 
infedeli appartenenti alle istituzioni, che la ‘Ndrangheta assume un nuovo livello 

organizzativo”, scrive nella sua prefazione il Procuratore Cafiero De Raho.Ovviamente, ho letto il libro, oltremodo 
interessante, che consiglio, circoscrivendo il racconto ad un capitolo che illustra le vicende del Notaio Marrapodi… cioè 
‘Ndrangheta e massoneria, il cancro della società attuale…“”Sei anni di guerra di ‘ndrangheta , di morti ammazzati per le 
strade, di paura, di arresti, di scandali politici e giudiziari lasciano Reggio Calabria e la sua provincia in condizioni 
drammatiche. La massoneria è il collante della rete relazionale di cui gode la ‘Ndrangheta e il grado di infiltrazione nella 
vita politica, economica e sociale è elevatissimo. Dopo lo scandalo della Tangentopoli reggina, innescata dal Sindaco Titti 
Licandro (da me conosciuto perché in libertà provvisoria a Viterbo per decisione dell’AG, dov’ero Comandante 
Provinciale nel biennio 91/93 n.d.a.) che travolge un’intera classe dirigente, arriva il tempo della primavera di Reggio 
Calabria del Sindaco Italo Falcomatà. Ma anche la stagione di Falcomatà, morto prematuramente per un male incurabile e 
quindi diventato un “martire” per i reggini, sarebbe stata viziata dai coinvolgimenti criminali. Sarà il processo Gotha, 
iniziato davanti al Tribunale di Reggio Calabria nel 2017, a proporsi di riscrivere la storia della città… Quando decide di 
rivelare ciò che sa agli inquirenti, il notaio Pietro Marrapodi racconta degli intrecci economici politici e criminali, 
all’ombra della massoneria. È massone, Pietro Marrapodi. D’altra parte, sul suo conto gli investigatori indagavano da 
tempo.  A parlare del ruolo e dei rapporti del notaio sono anche i collaboratori di giustizia, tra cui Giacomo Lauro:  
“…so che suoi referenti politici erano l’On. Giuseppe Nicolò, tanto per intenderci quello arrestato per i fatti inerenti la 
Tangentopoli reggina, il nostro referente dell’onorevole Misasi, nonché Nino Neri, membro della Direzione Nazionale 
del Partito Socialista Italiano, “manciniano di ferro”. Lauro mette in collegamento la figura del notaio con quella di 
Bruno Equisone, capomafia di Bova Marina (legato a don Mico Tripodi), assassinato il 20 maggio del 1976. Agli atti di 
indagine risulta anche che Marrapodi è stato testimone di nozze di Bruno Nirta, appartenente alla nota famiglia Nirta di 
San Luca. A quel matrimonio – in grande stile, come si usa da quelle parti – partecipò praticamente tutta la ‘Ndrangheta 
reggina, sia dell’aria tirrenica, sia di quella ionica, sia del capoluogo Reggio Calabria. Quel ruolo così importante di 
testimone di nozze, quindi, nel linguaggio ‘ndranghetista non è altro che una sorta di consacrazione dell’appartenenza del 
notaio alla ‘Ndrangheta e, in particolare, a quella vincente, dato che la famiglia dei Nirta, insieme con le più potenti 
famiglie della ionica, erano legate a quella dei De Stefano di Reggio Calabria. Marrapodi si definisce un “purista” della 
massoneria. Quelli di cui Marrapodi parla sono gli anni della maxi nota inchiesta sulla massoneria curata dal Procuratore di 
Palmi, Agostino Cordova. Marrapodi è il primo a fare i nomi di alcuni Magistrati collusi. Marrapodi, dunque, sarebbe stato 
depositario di tanti segreti della massoneria e dei suoi legami con la criminalità organizzata. Del resto, di tali rapporti, parla 
anche Gioacchino Pennino, medico, ma anche mafioso palermitano e assai inserito nell’ambito di cappucci e grembiulini: 
“in effetti il De Bernardo, che era stato al vertice del Grande Oriente d’Italia, a seguito delle dimissioni, disse che non 
poteva capeggiare una organizzazione al cui interno vi erano soggetti che ideavano, con le organizzazioni criminali, 
attentati contro lo Stato. Cosa che aveva compreso svolgendo il suo ruolo. Ciò avvenne nel 1993. Sempre i predetti, e forse 
anche altri, mi dissero che il De Bernardo conosceva anche il vertice della Grande Loggia d’Inghilterra a cui era affiliato i l 
Grande Oriente d’Italia. All’epoca era il Duca di Kent il vertice inglese della grande loggia d’Inghilterra. Per questo la 
Grande Loggia d’Inghilterra non riconobbe più il Grande Oriente d’Italia” … Sì, la storia giudiziaria e la letteratura hanno 
tramandato il ruolo di Cosa nostra come centrale di alcune delle vicende più oscure della storia d’Italia, ma hanno 

https://www.attualita.it/author/raffaelevacca/
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probabilmente sottovalutato l’importanza rivestita dalla ‘Ndrangheta, almeno a partire dagli anni 60. ‘Ndrangheta e 
massoneria, unite probabilmente anche nella strategia stragista. Di Bernardo conferma quindi l’esistenza di intrecci tra 
criminalità organizzata e massoneria, ma con specifico riguardo alla criminalità calabrese, rappresenta una situazione di 
quegli anni che sarebbe più esatto definire come di vera e propria colonizzazione della massoneria da parte della 
‘Ndrangheta. È il 29 giugno 1994. Nel carcere di Catanzaro un PM di Reggio Calabria guida il confronto tra il pentito di 
‘Ndrangheta Giacomo Ubaldo Lauro e il notaio Pietro Marrapodi. Parlano di tutto e a un certo punto Marrapodi irrompe 
riferendosi alla ‘Ndrangheta: “Comunque, chiedo scusa signor Lauro, la mafia di Reggio Calabria non è stata sottovalutata 
ad arte, è stata presentata all’esterno come un fenomeno minore ma il sottoscritto, il 3 dicembre – ora che mi ricordo – 
1993, guardando in faccia il dottor Roberto Pennisi e il commendator Giuliano Gaeta, si è rivolto a Luciano Violante 
dell’Antimafia e al Ministro Conso e ha detto: “Anche se mi rivolgo a voi che potete ascoltarmi o meno, perché è per poco 
che starete lì, vi debbo dire che io che sono Notaio e che vivo in questo ambiente da 23 anni, so qual è il rapporto che 
passa tra ‘Ndrangheta e mafia siciliana. I capibastone ’ndranghetisti dicono che i palermitani sono “buccazzari” (parlano a 
vuoto..): quindi ne ricavo il rapporto che passa tra discepolo e maestro; perché maestra è la ‘Ndrangheta“.  Il quadro di 
situazione viene compiutamente descritto in epoca molto più recente dal collaboratore di giustizia Cosimo Virgiglio, uomo 
di fiducia dei Molè, per conto dei quali movimentava imponenti capitali che venivano investiti nel settore della 
contraffazione e delle importazioni tramite il porto di Gioia Tauro… Professionista colto, già massone di provata fede 
(appartenente alla loggia Garibaldini d’Italia), nel maggio 2015 Virgiglio riferisce di rapporti tra la sua loggia e quella 
coperta di Giacomo Maria Ugolini, denominata Grande Oriente di San Marino, e i Molè/Piromalli. Riferisce che lui è uscito 
da tale contesto quando si stava concretizzando l’alleanza fra Garibaldini/Molè e Grande Oriente di San Marino. Virgiglio 
parla del progetto di pilotare la scarcerazione di Mommo Molè per motivi di salute attraverso Cesare Previti e il dottore 
Ceraudo, medico del Dap, di Angelo Boccardelli, segretario di Ugolini, condannato nell’operazione “Maestro” e Giorgio 
Balestrieri, ex piduista, Presidente del Rotary di New York, nonché uomo di punta della loggia di Ugolini. La ‘ndrangheta 
avrebbe utilizzato tale struttura per ripulire il denaro garantendo in cambio la gestione dei flussi elettorali per conto dei  
soggetti politici. Marrapodi si suicida nel 1996. Così, Pantaleone Sergi, su “La Repubblica” del 29 maggio 1996: “si è tolto la 
vita portando nella tomba molti misteri di Reggio. Il notaio della mafia Pietro Marrapodi, 56 anni, che da tempo aveva 
iniziato una guerra privata contro un gruppo di Magistrati secondo lui collusi con le cosche e coinvolti in 1000 affari, si è 
impiccato con una corda (la notizia giunse subito nella mia giurisdizione in quanto era originario dell’alto crotonese, di 
San Nicola dell’Alto, nella mia giurisdizione di competenza, allora…) Marrapodi ha lasciato poche righe in cui dice ai 
familiari di aver voluto loro “sempre bene”. Ma il resto delle sue parole è segreto, il Magistrato inquirente, Francesco 
Mollace, ha fatto sequestrare lo scritto, assieme al computer trovato nello studio e a numerosi fascicoli.Le “verità” del 
notaio tolsero il sonno a diversi potenti e fecero aprire molti fascicoli giudiziari. I giorni di Reggio diventarono ancora più 
avvelenati. Cosa poteva essere utilizzato dal Procuratore Salvatore Boemi e dai Magistrati dell’antimafia che intanto 
stavano lavorando alla più poderosa inchiesta sulla mafia reggina, l’operazione Olimpia  (effettuata dalla DIA diretta dal 
bravissimo Collega di corso Angiolo Pellegrini, Dominus della Polizia Giudiziaria nella lotta alla Ndrangheta n.d.a.), in cui 
Marrapodi era imputato? Quali erano state le ragioni che avevano indotto il professionista a rompere con massoneria e 
mafia che pure aveva servito, per denunciare quello che lui stesso definiva “il vero volto delle devianze istituzional i di 
Reggio Calabria”? Il Notaio parló. Raccontò di intrecci tra mafia, massoneria, giustizia, politica e affari. Accusò tutto e tutti: 
la massoneria, la legge, le istituzioni. Ma le accuse “penalmente rilevanti” ai Magistrati si tradussero in un boomerang: 
venne accusato di calunnia. “Ma lui è un uomo dei clan”, dissero intanto i pentiti. Le sue carte lo dimostrarono. Marrapodi 
finì in carcere più volte.  Seppure rinviato a giudizio per mafia, nei mesi precedenti aveva riottenuto il sigillo di notaio, e 
con un appello pubblico aveva chiesto di avere una scorta: temeva per la sua vita. Ma si è isolato, uccidendosi. Una morte 
inquietante, che ancora oggi segna il destino di Reggio Calabria e non solo. Sono quelli, probabilmente, gli anni in cui la 
‘Ndrangheta riesce a raccogliere i frutti di quanto seminato negli anni 70 con la creazione della Santa””.  Sin qui, 
l’interessante libro. Ora, come di consueto, per i miei 25 lettori, racconto e ricordo… Cominciamo da Giacomo Maria 
Ugolini, sopra citato, da me conosciuto bene a fine degli anni ’70, quando era Plenipotenziario in Italia del  “Patriarcato 
Greco Melchita Cattolico di Antiochia e di tutto l’Oriente, d’Alessandria e di Gerusalemme“, ovviamente frequentato per 
motivi istituzionali (diciamo, di carattere squisitamente informativo!!) e limitatamente a quel periodo. Monitorando, 
all’epoca, l’Aeroporto di Fiumicino, d’intesa con la Polaria, per controllare il flusso di quanti partivano o arrivavano dal 
vicino Oriente, e in particolar modo dal Libano e dalla Siria (nel Libano, ricordo, dal 1975, c’era stata la guerra civile, e nei 
campi militari dei Cristiano Maroniti, da quello che risultava, si addestravano giovani della Destra estrema italiana, colorata 
di eversione, come certamente aveva fatto il terrorista NAR Walter Sordi), constatammo che l’Ugolini, con doppia 
cittadinanza, Roma e Gerusalemme, era spesso in viaggio. Aveva un tenore di vita elevatissimo, con sontuosa villa all’EUR, 
con frequentazioni di primissimo piano, sia nel settore politico, istituzionale, affaristico e religioso. Verificato, così, dopo 
qualche tempo, che il filone iniziale d’indagine non consentiva l’acquisizione di spunti di interesse, su terroristi nostrani  
che andavano ad addestrarsi in Libano, bensì si evidenziava quello più remunerativo da un punto di vista informativo ad 
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ampio spettro, assicurato da un’ eventuale forma di collaborazione con il personaggio, soprattutto su questioni riguardanti 
le delicatissime problematiche del Medio Oriente, decisi, d’intesa con i Dirigenti, che sarebbe stato più utile parlarci. 
Quindi, per avvicinarlo, d’intesa con il mio Capocentro dell’Antiterrorismo del Ministero dell’Interno, l’ottimo Vice 
Questore Mario Fabbri ( erano i tempi dei grandi Direttori, i Prefetti Emanuele De Francesco e Vincenzo Parisi), mi avvalsi 
di un esperto, capace e fidatissimo, attesa la delicatezza dell’operazione, Maresciallo dei CC., già nei Servizi, quelli veri! (del 
quale, essendo nei giorni scorsi purtroppo deceduto per malattia, posso citarne il nome per onorarlo: Maresciallo 
Maggiore CC. Bruno Filippone) che, con parole appropriate, stabilì il contatto. Ciò fu per me e per l’Ufficio di 
appartenenza, particolarmente proficuo, sia perchè ci pose in condizione di conoscere personalmente un mondo davvero 
straordinario, sia per i contenuti delle informazioni nel tempo acquisite (in quattro anni) alle quali l’interlocutore sembrò 
molto interessato… Pensare, che avemmo la ventura di conoscere il Patriarca d’Oriente, Sua Beatitudine Massimo V, come 
altri illustri Alti Prelati, quali Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Abou MooK, Arcivescovo Vicario Generale Patriarcale e 
S.E.R. Mons. Edelbhj , Vescovo di Aleppo di Siria, ed altri ancora, durante la loro permanenza in Italia, ospiti dell’Ugolini 
che, come riferito, in quegli anni, era Referendario Patriarcale. Al riguardo, si pensi, che Monsignor Hilarion Capucci (classe 
1922), Arcivescovo, Vicario Generale Patriarcale Melchita di Gerusalemme, che venne arrestato il 18 settembre 1974 
perchè, perquisito dal controllo israeliano alla frontiera, nel portabagagli della sua Mercedes vennero rinvenuti dinamite, 
mitra, granate e munizioni varie destinate ai terroristi di Al Fatah per attentati contro i civili in Israele. Certamente, quello 
non era il primo trasporto di armi dell’ alto Prelato che, come tutti gli esponenti religiosi, godeva in Israele di una immunità 
diplomatica. Arrestato, venne processato nel dicembre ’74 e condannato a 12 anni di reclusione. Tre anni dopo, il 31 
ottobre 1977, Papa Paolo VI chiese con una lettera al Presidente dello Stato di Israele, Katzir, di far uso delle sue 
prerogative e di far liberare Mons. Capucci, date le sue condizioni di salute. Il 4 novembre 1977, il Presidente Katzir 
risponde al Papa accogliendo la domanda. Il 6 novembre 1977, il Presule venne liberato e giunse a Roma. Negli accordi 
diplomatici che si presero a Roma, Israele pose due condizioni precise che la S. Sede accettò, e cioè che Mons. Capucci non 
tornasse più nel Medio Oriente e che si astenesse da ogni attività politica. Altro campo in cui i Vescovi Orientali erano, 
all’epoca, impegnati, era quello delle intermediazioni tra Stati su problematiche rilevanti, ovviamente molto ben 
remunerate, quali l’”Internazionalizzazione di Gerusalemme”, il “Gasdotto” di Malta, con contatti intrattenuti 
direttamente con il Presidente Don Mintoff, etc. Bene, tornando alla nostra HISTORIA, va riferito che il “nostro” Giacomo 
Maria Ugolini, negli anni successivi, crebbe in prerogative e importanza… Si è scoperto, ancora, che era diventato 
addirittura il Capo della Massoneria di San Marino (noto paradiso fiscale!!) dove, con la sua morte, avvenuta il 5 gennaio 
2006, ha lasciato un gran vuoto nella piccola Repubblica del Titano, dove era ritenuto una delle personalità più importanti 
e influenti, proprio in virtù delle sue funzioni di “Ambasciatore Itinerante della Repubblica del Titano per il Medio Oriente”. 
Bene!; in relazione alle vicende del famoso Cristo ligneo, devo dire che ho avuto personalmente il privilegio di vederlo in 
tempi non sospetti. Infatti, sarà stato il 1980, nella Casa-Reggia di Ugolini, ebbi modo di ammirarlo, deposto su un divano, 
avvolto in un drappo di velluto rosso. Alla mia ovvia domanda sull’origine di quella bella scultura, il padrone di casa, non 
dissimulando una certa soddisfazione, rispose trattarsi, semplicemente, di opera del… sommo “Michelangelo”…, non 
aggiungendo altro. Passato a miglior vita, Ugolini ha devoluto i suoi immobili e una serie importante di opere d’arte, 
compreso “Il Cristo” di Michelangelo, a una Fondazione gestita dal suo segretario, il prima citato Angelo Boccardelli. 
Continuando, il 22 dicembre del 2009, quando i Carabinieri del Ros entrarono nella sede della “Fondazione Giacomo Maria 
Ugolini, Ambasciatore”, nel lussuoso albergo “Villa Vecchia” di Monte Porzio Catone, sui Castelli Romani, arrestarono 
Cosimo Di Virgilio, legato, per i Magistrati dell’Antimafia, alle cosche della Piana di Gioia Tauro.  Scattarono le manette 
anche per Angelo Boccardelli, mentre Giorgio Hugo Balestrieri si rese irreperibile, rimanendo senza molti proble mafioso” 
(art. 416 bis CP), in piena sinergia con la ’Ndrangheta. Per la Direzione Distrettuale Antimafia di Reggio Calabria, la 
Fondazione era uno dei terminali imprenditoriali della ‘Ndrina dei Molé di Gioia Tauro. E, tra l’altro, facilitava il ri mi 
Presidente del Rotary Club di New York. Per tutti, l’accusa fu pesante, cioè “Associazione per delinquere di stampo 
ciclaggio dei soldi arrivati dall’importazione clandestina di merce cinese nel porto calabrese. Tra i beni che i Carabinieri 
sequestrarono nella sede della Fondazione non c’era, però, la statuetta del Cristo. Al riguardo, il Pubblico Ministero della 
Dda di Reggio Calabria, Roberto Di Palma, confermò ai giornali che anche la Giustizia si era messa alla caccia del 
Crocefisso…  
Concludendo, s’impone una riflessione; riflessione che espongo nei miei scritti. Vero, vengono arrestati centinaia di 
mafiosi delle varie aree d’Italia, e subito nascono nuovi capi e nuove bande… Quindi, non è sufficiente l’arma della 
repressione, arma necessaria ma non bastevole; non ne usciremo se le situazioni economiche, la scuola, la società intera 
e la morale restano “aperte” alla riproduzione della mala pianta. Un Nuovo Umanesimo, quindi, è necessario… Un 
problema che investa tutti, ma soprattutto la politica, quella vera e nobile, quella scritta con la P maiuscola! Una 
Politica che significhi servire gli altri con senso dello Stato, spirito di servizio, lealtà verso le Istituzioni. Non certamente 
la politica degli ultimi 30 anni… sino ad oggi!! 
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ARTICOLI  

 

La ‘ndrangheta stragista con obiettivo l’Arma Benemerita… 

Con miei ricordi professionali …2^ Parte 
 

    Raffaele Vacca                attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 
  

 Gotha- 'ndrangheta - massoneria 

Roma, 26 novembre 2019 – La recente la presentazione a Firenze 

per “Gotha – il legame indicibile tra ‘ndrangheta, massoneria e 

servizi deviati”, libro-inchiesta di Claudio Cordova, con prefazione 

del Procuratore Cafiero De Raho. “Gotha” affonda le proprie radici 

nella storia della ‘Ndrangheta, svelando e analizzando i legami con la 

massoneria, gli ambienti eversivi e il mondo delle Istituzioni. 

Facendo seguito al  mio articolo  del corrente 19 novembre dal 

titolo ‘Ndrangheta e Massoneria… Una storia da conoscere … 

Nell’amara ma nobile terra di Calabria… Con Miei ricordi 

professionali …”, questa volta,  esaminiamo il capitolo che illustra le vicende della 

‘Ndrangheta stragista…” contro l’Arma dei Carabinieri.LA ‘NDRANGHETA 

STRAGISTA(da pag. 191)…Simile all’inchiesta “Sistemi Criminali” nella sua impostazione 

sull’esistenza di un progetto eversivo nazionale di Cosa nostra e ‘Ndrangheta, negli anni ‘90 

e l’inchiesta della DDA di Reggio Calabria denominata “‘Ndrangheta stragista”.Dalle stragi 

di Capaci e via D’Amelio, gli attacchi contro i Carabinieri in Calabria culminati con il duplice 

omicidio dei Carabinieri Antonio Fava e Giuseppe Garofalo e i tentati omicidi dei 

Carabinieri Vincenzo Pasqua, Silvio Ricciardi, Bartolomeo Musicó, e Salvatore Serra, 

eseguiti da due giovanissimi killer della cosca di ‘Nrangheta dei Lo Giudice, Giuseppe 

Calabrò e Consolato Villani. È il quadro ricostruito dalla DDA di Reggio Calabria, coordinata 

da Federico Cafiero di Raho, che ha portato alla sbarra Giuseppe Graviano, boss del 

mandamento palermitano di Brancaccio, e Rocco Filippone, di 77 anni, di Melicucco (RC), 

indicato dagli inquirenti come colui che, per conto della potente cosca dei Piromalli di Gioia 

Tauro, teneva i rapporti con la destra eversiva e la massoneria occulta. I due sono ritenuti 

mandanti degli agguati ai Carabinieri in Calabria, da inserire, secondo la DDA reggina, nella 

strategia stragista messa in atto da Cosa nostra tra il 1993 e il 1994, con gli attentati a 

Firenze, Roma e Milano. A Rocco Filippone viene contestato anche il reato di associazione 

mafiosa, in quanto ritenuto capo del suo clan, indicato dai Piromalli di tenere i contatti e 

preparare i summit con i capi delle altre cosche calabresi “per rendere più efficaci le 

decisioni di particolare rilevanza criminale licenziate di volta in volta dalla “cupola” mafiosa 

calabrese”.Graviano e Filippone sono dunque chiamati a rispondere su quella che gli 

inquirenti di Reggio Calabria definiscono come “l’univocità della strategia stragista e 

mafiosa“, un obiettivo di destabilizzare lo Stato e la democrazia. “Obiettivo” scrivono i 

Giudici nelle loro ordinanze “che ‘Ndrangheta e Cosa nostra condividevano, contrariamente 

a quanto finora creduto rispetto a un rifiuto delle principali cosche della ‘Ndrangheta 

https://www.attualita.it/author/raffaelevacca/
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(Piromalli, De Stefano e Papalia ) alla richiesta di Totò Riina di entrare in guerra contro lo 

Stato”. Il 18 gennaio 1994 vengono uccisi, come prima riferito, sull’autostrada Salerno 

Reggio Calabria, all’altezza di Scilla, i Carabinieri Antonino Fava e Giuseppe Garofalo. 

Nella notte fra l’uno e il 2 dicembre 1993, l’azione criminale era stata indirizzata invece ai 

danni di Vincenzo Pasqua e Silvio Riccardo e, l’1 febbraio 1994, ai danni di Bartolomeo 

Musicó e Salvatore Serra, la morte dei quali veniva evitata solo per casuali e fortuite e 

coincidenze. In questi ultimi due casi, gli attentati venivano realizzati a Saracinello, nella 

zona periferica meridionale della città di Reggio Calabria. Le tre azioni di fuoco presentano 

caratteristiche comuni: oltre a essere compiute nella cintura periferica cittadina, erano 

state perpetrate attraverso l’utilizzo, in tutti e tre gli episodi, della medesima arma 

automatica (un mitra M 12), ai danni di pattuglia automontata che, di notte, era impegnata 

in normali turni di monitoraggio del territorio, ad opera di soggetti mai destinatari di alcun 

controllo né da parte dei Carabinieri, divenuti vittime della furia criminale, né da parte di 

altri appartenenti alle Forze dell’Ordine. Per tutte e tre le vicende sono stati individuati 

gli esecutori materiali: si tratta di Giuseppe Calabró, all’epoca appena maggiorenne, e di 

Consolato Villani, all’epoca minorenne, che furono condannati per l’omicidio, per i due 

tentati omicidi e per i reati connessi. Pur arrivando alla condanna dei soli esecutori 

materiali, nulla era emerso, all’epoca, circa la causale dei tre episodi. Secondo la tesi di 

Calabró, che aveva confessato la sua responsabilità per tutti e tre i delitti, chiamando 

anche in correità sia Villani sia altri soggetti (poi assolti dalle Corti chiamate a giudicare), 

ciascuna delle tre azioni era da collegare al fatto che si voleva prevenire e impedire 

distinti controlli da parte dei Carabinieri su tre diversi carichi di armi.Ma Calabró sul 

punto mentiva. I delitti contro i Carabinieri a Reggio Calabria avrebbero costituito tuttavia 

la prosecuzione della cosiddetta strategia stragista che aveva colpito l’Italia nel corso del 

1993 con gli attentati di Roma (via Fauro, San Giovanni in Laterano e Velabro), di Firenze 

(via dei Georgofili) e di Milano (via Palestro).Il primo quinquennio degli anni 90, infatti, è un 

periodo chiave per la storia d’Italia. Un periodo di grandi cambiamenti a livello nazionale 

(ma anche internazionale) di natura storica e politica, in cui tutte le organizzazioni 

criminali, dopo il tramonto della cosiddetta Prima Repubblica, intendevano continuare a 

mantenere l’influenza sulla classe politica proiettandosi su quella emergente nella nuova 

fase storica che si stava delineando. Tempi, obiettivi e modalità dei fatti sembrano, in tal 

senso, univoci: i tre attacchi ai Carabinieri di Reggio Calabria coprono un arco temporale al 

cui interno si colloca quello che poteva essere il più grave fra tutti gli attacchi 

materialmente eseguiti in quella stagione da Cosa Nostra: l’attentato allo Stadio Olimpico 

di Roma, i cui preparativi iniziano nel novembre dicembre 1993 e la cui esecuzione si colloca 

nella terza decade del gennaio 1994. Solo una fortunata coincidenza (il mancato 

funzionamento del telecomando, ovvero dell’innesco dell’ordigno) impedì che 120 kg di 

esplosivo già collocati all’interno di una vettura opportunamente posizionata, cagionassero 

la morte delle decine di Carabinieri che prestavano servizio di ordine pubblico, in via dei 

Gladiatori, nei pressi dello Stadio Olimpico di Roma. La sentenza del procedimento 

“Crimine”(da pag.205) ha sancito, in via definitiva, l’unitarietà della ‘Ndrangheta. Una 
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conquista giurisprudenziale fondamentale nella lotta alla criminalità organizzata calabrese. 

“Tutti siamo nella ‘Ndrangheta”, diceva il boss Giovanni Ficarra in una nota intercettazione. 

Tante le inchieste che, nel corso degli anni, hanno tentato di arrivare a tale pronuncia. 

Nessuna c’è riuscita. Solo “Crimine”. Eppure elementi significativi sono rintracciabili già dal 

noto summit di Montalto… A questo punto da parte mia è   necessario ricordare che il 26 

ottobre 1969  venne siglato uno dei patti più importanti per la storia della ‘Ndrangheta. 

Nel territorio di Montalto nel cuore dell’Aspromonte era in atto un summit con circa 200 

uomini d’onore, rappresentanti della famiglie storiche della vecchia ‘ndrangheta. Il summit 

venne interrotto dai Carabinieri… Da allora tutto cambiò, il giorno prima a Reggio Calabria 

era stata notata la presenza del Principe Julio Valerio Borghese…Nei giorni successivi 

scoppiarono a Reggio gravissimi disordini in cui la ‘Ndrangheta si schierò con il principe 

Borghese noto per il tentato Golpe…Il 14 dicembre, a Milano, deflagrò la strage di Piazza 

Fontana. A luglio del 1970 prese il via la rivolta di Reggio…Continua li libro in 

esame…Ulteriore passaggio è dato dalla riunione inter mafiosa di Nicotera Marina, svolta 

all’interno del villaggio turistico Sayonara, controllato dalla famiglia Mancuso di Limbadi 

(CZ), legatissima a quella dei Piromalli, come provano diverse sentenze definitive quali 

Piano verde, Porto e Tirreno. Sulla riconducibilità del villaggio turistico ai clan vibonesi 

riferiscono diversi collaboratori di giustizia.  Notoria l’infiltrazione le cosche vibonesi nelle 

strutture ricettive di quell’area. I Mancuso appartengono al gotha della ‘Ndrangheta: 

ragionevole, quindi, che abbiano dato garanzie sul ruolo dell’importante riunione. L’assise 

criminale in questione ha avuto un altissimo valore strategico essendo, il soggetto, proprio 

la questione stragista. E non a caso, a Nicotera, per interloquire con Cosa Nostra su questa 

delicatissima questione, vennero chiamati a partecipare tutti capi della ‘Ndrangheta da 

Cosenza a Reggio Calabria, il che peraltro rappresenta una ulteriore prova storica della 

unitarietà della ‘Ndrangheta ovvero il suo atteggiarsi a forza mafiosa che verso l’esterno si 

presentava unita e compatta. Per il numero e lo spessore di soggetti intervenuti, quella di 

Nicotera Marina è sicuramente la riunione più importante. E tuttavia altri incontri 

“satellite” su questo tema messo sul tavolo dei corleonesi si svolsero in Calabria, come 

risulta da numerose dichiarazioni dei collaboratori di giustizia. La ‘Ndrangheta prese, 

ufficialmente, una posizione netta: fece intendere ai siciliani di essere pronta a 

collaborare se specificamente richiesta e se necessario, senza però attivarsi 

autonomamente. (da pag.210)…Agire, per quanto possibile, nell’ombra, non esporsi 

eccessivamente, ordire trame oscure e ignote ai più, navigare infiltrarsi nelle istituzioni e 

nei contesti massonici: questa, da sempre, la linea di condotta della ‘Ndrangheta. Linea di 

condotta che, negli anni, ha ripagato, perché l’ha trasformata nella prima mafia nazionale. 

Per gli assalti ai Carabinieri, infatti, vengono utilizzati due giovanissimi criminali, Villani e 

Calabrò, certamente fedeli, efficienti e spregiudicati, ma non immediatamente 

riconducibili alle famiglie di ‘Ndrangheta che erano alle spalle dell’azione. L’ennesimo, 

geniale, depistaggio della ‘Ndrangheta…. Sin qui l’interessante libro…Ora, per i miei 25 

lettori, attingendo a ricordi personali di Terra di Calabria, essendo stato Comandante 

Provinciale di Catanzaro con la Provincia madre non ancora tripartita con Vibo Valentia 
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e Crotone, qualche cenno al grande Comandante Generale dell’Arma di quegli anni, 

Luigi Federici,  che sempre fece sentire la Sua vicinanza a tutti noi in servizio in 

quella difficile Regione, con frequenti telefonate sino anche ai minori livelli operativi, 

ma soprattutto con la Sua forte e rassicurante presenza! Come  il 18 gennaio 1994, 

quando lungo l’ autostrada Salerno – Reggio Calabria, nei pressi dello svincolo di 

Scilla, vennero uccisi, in un vile agguato, gli Appuntati Scelti Antonino Fava  e 

Vincenzo Garofalo; e così anche il 03 febbraio 1994, quando  Reggio Calabria si 

svegliò con un nuovo attentato nella notte, ai danni di  due giovani Carabinieri, subito 

ricoverati  in ospedale; un  atto della strategia della ‘ Ndrangheta, volta a intimidire 

lo Stato. E lo Stato rispose con l’invio di 1350 militari di leva (OPERAZIONE RIACE), 

e con l’invio di ulteriori contingenti di Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza. Ma 

perché l’attacco proprio ai Carabinieri? “Perché sono un simbolo dello Stato… perché 

colpendo loro, colpiscono l’immaginario collettivo” affermò il Magistrato Pedone. “Ma 

sia certo, affermò il Comandante Generale, Luigi Federici,  che giunse 

nell’immediatezza dell’ evento, facendo come di consueto visita ai due feriti e ai 

familiari: “Gli uomini in divisa non arretreranno di un solo passo”…Nella circostanza mi 

piace ricordare che nella Cerimonia di cessione delle Sue alte funzioni, in Roma, il 20 

febbraio 1997, il Generale Federici volle donare la sua sciabola alla Famiglia  del 

Maresciallo Giuliano Guazzelli, ucciso in Sicilia dalla Mafia. Si trattò di un gesto  di 

altissima valenza emblematica e simbolica, che non credo  abbia avuto precedenti e 

seguito nelle nostre Forze Armate… Quindi, il 1991, in Calabria, un anno terribile! 

Settecento morti nella seconda guerra di mafia, iniziata nel 1985 e terminata proprio in 

quel 1991, protrattasi per oltre cinque anni…Ogni anno si effettuano operazioni importanti 

contro le mafie nostrane, con centinaia di arresti e sequestri di beni ingentissimi, e 

tuttavia constatiamo che la mala pianta è sempre verde e vitale con germinazione di nuove 

leve, nuovi capi, nuovi patrimoni importanti. Ad ogni significativa operazione di Polizia, ci 

rallegriamo, e con noi giornali e politici, sperando che l’Idra perniciosa stia per morire… ma, 

invece… scopriamo che la ‘Ndrangheta – che fattura 30 miliardi di euro l’anno nel mercato 

dei narcotici – è la Mafia più potente rispetto alle altre consorelle italiche… Il problema, 

a questo punto, è di volontà politica decisa, coerente, trasparente! Sappiamo bene 

che in Italia ben quattro Regioni meridionali sono assediate da mafie stanziali e che 

queste, al nord, come sopra visto, hanno importanti insediamenti ed enormi interessi; 

ma sappiamo pure che al nord proliferano le mafie straniere, oltremodo pericolose e 

agguerrite, che stanno sempre più prendendo piede…Quindi, non è sufficiente l’arma 

della repressione, arma necessaria ma non bastevole; non ne usciremo se le situazioni 

economiche, la scuola, la società intera e la morale restano “aperte” alla riproduzione 

della mala pianta. Un Nuovo Umanesimo, quindi, è necessario… Un problema che 

investa tutti, ma soprattutto la politica, quella vera e nobile, quella scritta con la P 

maiuscola! Una Politica che significhi servire gli altri con senso dello Stato, spirito di 

servizio, lealtà verso le Istituzioni… Ho finito! 
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ARTICOLI  

 
 

FINALMENTE LA PAX MAFIOSA… CON MIEI RICORDI PROFESSIONALI… (3^e ultima parte) 
 

     Di Raffaele Vacca              attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 
 

 Gotha-'ndrangheta-massoneria 

Roma, 1 dicembre 2019 – Il bel libro “Gotha – il legame indicibile 

tra ‘Ndrangheta, massoneria e servizi deviati”, libro-inchiesta 

di Claudio Cordova, con prefazione del Procuratore Cafiero De 

Raho. “Gotha” affonda le proprie radici nella storia della 

‘Ndrangheta, svelando e analizzando i legami con la massoneria, gli 

ambienti eversivi e il mondo delle Istituzioni. Questa volta 

esaminiamo, concludendo l’esame del volume, il capitolo che illustra 

le vicende della Pax mafiosa, dopo la tragedia dello 

stragismo…,  facendo seguito a due recenti altri miei articoli 

(‘Ndrangheta e Massoneria… Una storia da conoscere… Nell’amara 

ma nobile terra di Calabria…Con Miei ricordi professionali …” del 

19 novembre 2019  e “La ‘ndrangheta stragista con obiettivo 

l’Arma Benemerita… Con miei ricordi professionali …2^ Parte “ del 

26 novembre 2019) PACE E AFFARI ( da pag.311)“”La pax mafiosa 

tra i gruppi criminali di Reggio Calabria viene preceduta da una “commissione“ formata da Antonio 

Nirta, Antonio Pelle, Domenico Alvaro e, dicono i collaboratori, “da uno degli Zito residenti in 

Canada“. Da quel momento, al netto di alcuni fatti di sangue interni alle singole famiglie o ad alcuni 

delitti che – in maniera indelicata – potrebbero essere definiti “fisiologici“, si smette di sparare. 

Da quel momento, Reggio Calabria e la sua provincia vengono soffocati dalla pax mafiosa. Il 25 

agosto 1994 il collaboratore di giustizia Giuseppe Scopelliti dichiara: “(…) dopo la pacificazione 

pertanto tutti i proventi estorsivi vengono suddivisi in parti uguali tra due schieramenti; a ciò si 

giunge a seguito di accordi intercorsi tra gli Imertiani da una parte e De Stefaniani  dall’altra, 

garantiti da due carismatici esponenti della ‘Ndrangheta, quali Domenico Alvaro per il nostro 

gruppo e Antonio Nirta per quello contrapposto. In relazione alle diverse zone vennero individuati i 

rappresentanti dei due schieramenti abilitati a riscuotere insieme le mazzette per poi consegnarle 

ai vertici delle rispettive organizzazioni“. La città di Reggio Calabria viene quindi suddivisa in aree, 

all’interno delle quali i diversi gruppi criminali esercitano la loro influenza mafiosa e, quindi, il 

controllo di un’attività economica, mediante una capillare attività predatoria. In particolare la 

ripartizione del territorio del Comune di Reggio Calabria, tra le diverse famiglie, rimase 

sostanzialmente quella stabilita all’avvio del conflitto che portò alla divisione in 13 comprensori. 

Ciascuno di essi è attribuito a una diversa famiglia che, a sua volta, e nella stragrande maggioranza 

dei casi, faceva parte di uno dei due schieramenti mafiosi formato durante la seconda guerra di 

‘Ndrangheta. Ciò che cambia realmente sono i rapporti di forza, così come verranno cristallizzati 

nell’inchiesta “Meta”, dove emergerá una ‘Ndrangheta strutturata non ancora in maniera 

verticistica (sullo stile di Cosa Nostra), ma certamente pacificata, dopo gli anni della mattanza.  

Sintetizzano i Giudici:  “…emerge la consapevolezza che per sopravvivere è necessario ottenere un 

consenso diffuso anche da chi subisce le peggiori conseguenze:  non più guerre e morti inutili, non 

più tensioni tra i capicosca, ma regole ferree, valide per tutti, da applicare sotto il controllo di una 

gerarchia ben definita in cui i soggetti di vertice si raccordano tra loro per amministrare una 

https://www.attualita.it/author/raffaelevacca/
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macchina complessa e insidiosa“. La forza della ‘Ndrangheta sta nell’essere riuscita a colonizzare il 

ricco Nord, essendo ormai  entrata con maggior forza nel traffico di stupefacenti, vede 

accrescere il proprio potere nel contesto delinquenziale anche a livello nazionale tanto che, 

secondo alcune fonti, nel 1980 Giuseppe Piromalli entra a far parte della “commissione 

interprovinciale“ di Cosa Nostra in rappresentanza di tutte le famiglie calabresi. Ruolo centrale 

quello rivestito, ancora una volta, dalla famiglia De Stefano, che riuscirà a comprendere prima di 

tutti l’importanza di colonizzare luoghi come la Lombardia, attraverso famiglie a essa collegate. 

Ma è a Milano che la cosca De Stefano mette radici. E famiglia. Carmine De Stefano, infatti, 

diventa genero di Franco Coco Trovato (nativo di Marcedusa, CZ), considerato uno degli esponenti 

più importanti della ‘Ndrangheta in Lombardia. Quello, infatti un territorio fondamentale assai 

fluido: personaggi come Coco Trovato, ma anche Pepè Flachi, i fratelli Papalia, il gruppo Sergi-

Morabito, i fratelli Ferraro danno vita a fusioni, creano nuovi schieramenti, stringono nuove 

alleanze. mutano fronte. L’attività delle cosche sul territorio si svolge soprattutto nella 

commissione dei reati di estorsione, traffico di stupefacenti e di armi, di rapine, furti e truffe, 

nonché di fabbricazione e spaccio di banconote false. Ma i clan mettono le mani anche sui locali 

della “Milano da bere“ e non solo: discoteche e night club anche nel comasco e nel Varesotto. E 

spesso non sono necessari atti di violenza per riscuotere le tangenti; ormai la situazione si è 

stabilizzata nel senso che i titolari degli esercizi pubblici taglieggiati erano in condizioni di 

sottoposizione e di impossibilità di reagire che rendono palese l’efficacia minatoria 

dell’associazione indipendentemente dall’effettivo ricorso alla violenza, di cui bastava solo la 

prospettazione , anche implicita. Uno dei gruppi più importanti nasce nel 1986 dalla fusione di due 

sodalizi distinti, quello dei Flachi e quello dei Coco Trovato. LA MASSO ‘NDRANGHETA. (da pag. 

329) Quando, nel gennaio 2015, i Carabinieri arrestano in Emilia-Romagna il boss Nicolino Grande 

Aracri, nel corso di una perquisizione domiciliare rinvengono anche una spada simbolo dei cavalieri 

di Malta. L’inchiesta “Aemilia” mostra, ulteriormente, in tutta la sua ampiezza, la capacità della 

‘ndrangheta non solo di penetrare tutti i territori, ma anche di entrare in stanze apparentemente 

inaccessibili. Da Cutro, paese in provincia di Crotone, Grande Aracri infatti avrebbe costruito un 

impero in Emilia-Romagna, ma si sarebbe mosso in ambiti impensabili, se non si considera la 

‘ndrangheta come l’organizzazione criminale più potente d’Italia e tra le più potenti in Europa e al 

mondo. Le ingerenze di Grande Aracri, infatti, sono da registrare negli ambienti massonici, ma 

anche in Vaticano e fino alla Corte di Cassazione. Un’inchiesta mastodontica, quella che svela gli 

affari della ‘ndrangheta crotonese in Emilia-Romagna, con cui gli inquirenti scoprono lucrosi 

operazioni finanziarie e bancarie che alcuni soggetti avrebbero messo in atto per conto di Grande 

Aracri, ponendosi come intermediari tra questi e altri soggetti estranei all’associazione al fine di 

consentire l’avvicinamento a settori istituzionali anche per il tramite di ordini massonici e 

cavalierati. Ancora una volta la ‘ndrangheta si mostra per quello che è: non solo una banda armata, 

ma un’organizzazione che ha come proprio principale scopo quello di tessere relazioni sociali ed 

istituzionali al fine di arricchirsi e condizionare i territori su cui opera. Il meccanismo è quello che 

nasce con la Santa. Grazie alla massoneria, alcuni soggetti, pur se non affiliati alla ‘ndrangheta, 

sono in grado di assicurare al sodalizio entrature nelle sedi istituzionali più disparate come quelle 

della Chiesa e della Magistratura, per garantire – è scritto negli atti processuali –  “pressioni e 

capacità di intervento circa le vicende processuali degli affiliati“. Un’inchiesta della procura di 

Catanzaro, denominata “Black money”, mostra la forza della cosca Mancuso di Limbadi, nel 

Vibonese, che può essere inserita, a pieno titolo, tra le più potenti famiglie della ‘ndrangheta, 
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considerando tutte le province calabresi. Nel Vibonese, non si muoverebbe foglia senza il placet 

dei Mancuso. Esplicativa, in tal senso, la sentenza che sancisce l’esistenza della cosca Fiarè di San 

Gregorio d’Ippona: “tutte le cosche insediate sul territorio della provincia Vibonese fanno capo 

all’associazione per così dire maggiore dei Mancuso la quale, nel riconoscere alle varie ‘ndrine 

minori la dignità di organizzazioni autonome e indipendenti, conferisce loro la legittimazione a 

operare“. La potenza economica militare della cosca Mancuso è, inoltre affermata in alcuni 

procedimenti penali degli anni 70 e 80 dove si attestano i forti e diretti collegamenti con molte 

tra le altre cosche di ‘ndrangheta di maggior tradizione mafiosa dell’intera regione, quali, in primo 

luogo, le cosche storiche del reggino e in particolare della Piana di Gioia Tauro, nonchè le cosche di 

più antico potere storicamente radicate nelle altre province. La cosca Mancuso, in una regione 

all’ultimo posto in Italia nella graduatoria di reddito e al primo in quella per tasso di 

disoccupazione, controlla – come il processo dimostra – i cantieri, muove gli autocarri, costruisce 

alberghi, apre negozi ed assume manodopera. Insomma, una cosca ascrivibile a tutti gli effetti 

all’elite della ‘ndrangheta. Le intercettazioni svolte hanno evidenziato l’interesse della famiglia 

Mancuso ad “avvicinare “e politici, giudici, esponenti delle forze dell’ordine, al fine di ottenere 

vantaggi, soprattutto di carattere giudiziario o economico. Protagonista è Pantaleone Mancuso, uno 

degli esponenti più rilevanti della cosca, per la sua peculiare capacità di infiltrarsi, tramite terze 

persone, in qualificati ambiti sociali, professionali e istituzionali. Grazie a siffatte capacità, la 

cosca ha accresciuto il proprio potere di controllo del territorio e la propria forza di intimidazione 

nei confronti della popolazione, conscia di essere soggiogata da un’organizzazione mafiosa non solo 

temibile militarmente, ma anche sorretta da trasversali appoggi esterni. “Zio Luni“, così viene 

appellato il boss, mostra di conoscere bene le dinamiche della ‘ndrangheta e, soprattutto, cosa sia 

diventata, forse anche in virtù della sua stessa appartenenza alla massoneria””.Sin qui il gran 

libro “Gotha”… Ora, se vado a ritroso con le mie esperienze professionali, soprattutto riferite alla 

mia quadriennale permanenza in Calabria (1993-1997), in particolare quale ultimo Comandante 

Provinciale dei Carabinieri di Catanzaro, prima che la Provincia madre venisse tripartita con le 

nuove province di Crotone e Vibo Valentia, posso affermare che  furono conseguiti in quella ampia 

area regionale importantissimi risultati nell’azione di contrasto alla mafia calabrese…nella citata 

fase descritta nel libro, di Pax Mafiosa… Ricordo che a febbraio  scorso, il grande Procuratore 

Nicola Gratteri, in TV, commentando l’ “Operazione Stige”, disse: “Questa di oggi è la più grande 

operazione per numero di arresti degli ultimi 23 anni. È un’indagine da portare nelle scuole di 

Magistratura per spiegare come si fa una indagine per 416 bis del C.P. Ben 169 arresti, che vede al 

centro dell’inchiesta le attività criminali della cosca Farao – Marincola, una delle più potenti della 

Calabria con ramificazioni anche nel Nord e Centro Italia (in particolare Emilia Romagna, Veneto, 

Lazio, Lombardia) e in Germania (dove nel 2007 ci fu la strage di Duisburg), che fa capo a 

Giuseppe Farao, 71enne di Cirò (kr). Uno scenario già evidenziato dalle indagini della Procura 

Antimafia nei primi anni Novanta poi sfociate nell’ operazione “Galassia””. Si, l’ “Operazione 

Galassia”… del 1995, condotta dal mio Comando Provinciale, che squadernò una realtà 

sconosciuta allora, e cioè l’inizio della scalata in Germania delle famiglie cirotane dei Farao e 

dei Marincola… Il 1 luglio del 1995 furono eseguiti ben 143 ordini di custodia cautelare nei 

confronti di appartenenti a Cosa Nostra e la ‘Ndrangheta. Tra gli arrestati, anche Cosimo 

Vernengo, fratello del capomafia Pietro Vernengo, al quale venne notificato in carcere il 

provvedimento, e Giuseppe Urso, anche lui della famiglia Vernengo; sei le persone arrestate 

in Germania… sessantadue gli avvisi notificati in carcere. All’udienza preliminare, gli imputati 
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erano 313, dei quali 182 furono rinviati a giudizio dinanzi alla Corte d’Assise di Catanzaro.  Il 

processo purtroppo si sgonfiò perché solo in 14 furono condannati. Infatti, nel susseguente 

giudizio d’appello, gli imputati erano 101 poi, a seguito della sentenza del 14 marzo 2001 che 

dichiarò l’incompetenza territoriale dei Giudici catanzaresi per i fatti avvenuti nella provincia di 

Cosenza, il processo si divise in due tronconi. Da 313 imputati iniziali si arrivò a 40. –Altra 

memorabile operazione fu quella denominata “Primi Passi nel lametino”; primi passi, appunto, 

come si volle denominare tale indagine, che ebbe un ottimo PM nella persona del dott. Bianchi, 

della Procura Distrettuale, proprio ad indicare le difficoltà di operare in un territorio difficile 

dove prima di allora poco era stato fatto. Con indagini più recenti, sviluppate sulla scia della “Primi 

Passi”, portate magistralmente a termine dalla Polizia di Stato, sono state disarticolate tutte le 

cosche della Piana, da quelle dominanti, tristemente celebri e che hanno riempito le pagine di 

cronaca degli ultimi decenni (Torcasio, Giampà, Iannazzo), a quelle “satelliti”, (Gualtieri, Pagliuso, 

Cannizzaro, Daponte,). Una guerra a cui Lamezia ha pagato un prezzo enorme a causa delle 

estorsioni e della forza intimidatrice della mafia. -6 gennaio 1997. Arrestato a Cessaniti, in 

provincia di Vibo Valentia, Antonio Pititto, indiziato di essere uno dei sequestratori di Giancarlo 

Conocchiella, il dentista di Briatico rapito il 18 aprile 1991, ucciso dopo pochi mesi e i cui 

resti furono trovati, nel dicembre 1996, in un pozzo asciutto nelle campagne di Cessaniti . Su 

Pititto, come su altri delinquenti della zona, erano state avviate indagini poco dopo il sequestro. 

Due dei rapitori erano stati uccisi e uno risultava scomparso. Un altro, Carlo Vavalà, venne 

arrestato e condannato a 26 anni. La sua voce, registrata in una intercettazione telefonica, era 

stata riconosciuta in aula dalla figlia Mariangela, che successivamente lo aveva convinto a 

collaborare con gli inquirenti. Secondo le prime dichiarazioni di Vavalà, il medico sarebbe stato 

rapito e ucciso perché aveva richiesto a due latitanti mafiosi della provincia di Reggio Calabria, 

che erano in cura da lui, l’eliminazione di Nicola Tripodi, che sembra gli avesse fatto richieste 

estorsive. Su tutta questa triste vicenda, ha sempre aleggiato l’ombra del  clan Mancuso di 

Limbadi. –La morte del piccolo Nicholas Green.L’automobile su cui viaggiava, insieme con i 

genitori, il 29 settembre 1994, un’Autobianchi Y10,fu scambiata per quella di un gioielliere, da 

alcuni rapinatori, che tentarono sparando con pistola il blocco dell’autovettura. Le conseguenze 

furono tragiche per il piccolo. Alla sua morte, dopo alcuni giorni di ricovero presso il Policlinico di 

Messina, i genitori autorizzarono l’espianto e la donazione degli organi, di cui beneficiarono sette 

italiani, quattro adolescenti e un adulto, mentre altri due riceventi riacquistarono la vista grazie al 

trapianto delle cornee.L’evento fece enorme scalpore perché a quel tempo la donazione degli 

organi non era molto praticato in Italia, e questo gesto contribuì a far aumentare gli episodi di 

donazione d’organi in tutto il Paese.Dalla vicenda fu tratto un film per la televisione dal nome “Il 

Dono di Nicholas” e i genitori del bambino ricevettero la Medaglia d’Oro al Merito Civile con 

questa motivazione. Le indagini, coordinate magistralmente dal Procuratore Capo della Repubblica 

di Vibo Valentia, dott. Alfredo Laudonio, videro impegnate tutte le articolazioni operative della 

Provincia ma in particolar modo le Compagnie di Vibo, Tropea e Serra San Bruno. Per quel delitto, 

furono processati Michele Iannello e Francesco Mesiano, sui quali emergevano concreti indizi di 

colpevolezza scaturiti da intercettazioni ambientali.   Nella circostanza il Comandante Generale 

dell’Arma Federici volle encomiare tutti i partecipanti alla brillante operazione anche con 

l’elargizione di un premio in denaro. Parte della somma fu spontaneamente offerta dai bravi 

militari in beneficenza… – La cattura di importanti latitanti inseriti nella Lista “Tra i Primi 30” 

più pericolosi: Nicola Arena e Giuseppe (Peppe) Mancuso. La mattina del 6 luglio 1996, due 
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valorosi graduati, di cui non cito i nomi per ovvi motivi…, vestiti come lavoratori dei campi, 

sorpresero Nicola Arena in un terreno in località Meola, nei pressi di Isola Capo Rizzuto;  il 

latitante se ne stava seduto su una pietra, a torso nudo, con un bastone di legno tra le mani. Ai 

carabinieri che, riconosciutolo, lo ammanettarono, non oppose resistenza, anzi si congratulò con 

loro. Da sempre, infatti, Nicola Arena era considerato il capo indiscusso della ’Ndrangheta di Isola 

Capo Rizzuto, con ruolo egemone anche su altri Comuni del crotonese, grazie anche ai suoi legami 

con importanti cosche reggine e siciliane. –Giuseppe Mancuso, invece, capo dell’omonimo clan che 

esercitava un’azione di supremazia nell’area provinciale di Vibo Valentia, fu catturato nel 1997 dai 

Carabinieri della Compagnia di Vibo, con il supporto dei formidabili ”Cacciatori di Calabria”, aventi 

come copricapo il tradizionale basco rosso. Fatta questa carrellata su vicende passate, volute 

ricordare non già quale sterile autocelebrazione,  quanto per rendere omaggio a Magistrati e 

Carabinieri di ogni ordine e grado che, a costo della vita, operarono con valore e inenarrabili 

difficoltà… desidero ancora soffermarmi, come fatto in precedente articolo, sulla vicinanza 

del Comandante Generale Luigi Federici… Così fu ancora, nel maggio 1995, quando le popolazioni 

del catanzarese si strinsero intorno alla Famiglia Lio ed all’Arma per una cerimonia di altissima 

valenza patriottica e di italianità: l’intitolazione all’Eroe della Patria Appuntato Renato Lio, 

decorato della Medaglia d’Oro al Valor Civile “alla Memoria”, caduto anni prima in conflitto a 

fuoco con malviventi presto assicurati alla Giustizia,  della Caserma sede della Compagnia di 

Soverato ed anche della piazza antistante, alla Sua presenza, delle massime Autorità regionali e di 

tantissima gente. Molto belli e significativi, sia il gesto della vedova, Signora Anna De Luca, di 

donare la bella composizione di fiori offertale dalle scolaresche alla Mamma del compianto marito, 

sia il fatto che nel corso della sua allocuzione il Comandante Generale volle vicino a sé i due 

piccoli orfani… Devo dire che sempre, quel grande Comandante Generale, fece sentire la Sua 

vicinanza, a tutti noi in servizio in quella difficile Regione, alla stregua dei militari delle altre 

Regioni cosiddette a rischio, con frequenti telefonate sino anche ai minori livelli operativi, ma 

soprattutto con la Sua forte e rassicurante presenza! Altra esemplare presenza fu quella di 

un altro nobile superiore, l’autorevole, giammai autoritario,  Generale    Giuseppe  Bario, 

Comandante della Divisione di Messina…Fu così che, nel febbraio 1996, il Generale Federici 

giunse nottetempo in aereo a Lamezia Terme, per un tristissimo fatto accaduto in Provincia 

di Vibo Valentia, che vide un Appuntato uccidere, per antichi dissapori, altro parigrado, 

suicidandosi subito dopo. Il Comandante Generale volle incontrare le Famiglie dei due militari, 

chiedendo informazioni sul movente, ma non si limitò a questa sua iniziale presenza, tornò, 

unitamente al Generale Bario, in Calabria, per i funerali, dopo appena due giorni.  E così, ancora, 

rese visita, tra lo stupore della gente (in Calabria l’arrivo del Comandante Generale dell’Arma, per 

impatto mediatico e sociale, è secondo solo a quello del Papa!) all’Ospedale Civile “Rummo” di 

Catanzaro, ad un Carabiniere dei “Cacciatori di Calabria, caduto da un alto dirupo, nelle Serre 

Calabresi, durante una perlustrazione per ricerca di latitanti, riportando fratture fortunatamente 

non molto gravi. Nella circostanza, salutato il Militare e i familiari, e resosi conto delle sue reali 

condizioni, offrì ai Medici del nosocomio oggetti ricordo dell’Arma, ripartendo subito dopo per 

Roma.  

Ho finito. Commosso per il ricordo di tanti valorosi Militari di ogni ordine e grado conosciuti 

che non elenco per motivi di spazio…; onorato per il ricordo di Superiori autorevoli, ma vicini 

al Cuore dei Carabinieri e delle Loro Famiglie… 
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ORMAI “siamo arrivati alla “frutta” .… e le stelle stanno a guardare! 
  

GAMBIANO TIRA FRENO DELLA METRO E PICCHIA AGENTE: POLIZIA USA TASER  
 

Un gambiano di 22 anni ha dato di matto su un convoglio della metro per San Donato. Dopo aver picchiato il 

capostazione, ha aggredito un agente e danneggiato altri mezzi di trasporto con una spranga in ferro 
 

Rosa Scognamiglio -  02/12/2019 -  

Aziona il freno d'emergenza della metro, malmena il capostazione e poi picchia un agente con la spranga in 

ferro. Così, un gambiano di 22 anni, appena qualche ora fa, ha dato di matto nella metropolitana di San 

Donato (Milano) seminando il panico tra i viaggiatori. Per immobilizzarlo, è stato necessario ricorrere al 

teser. Le botte alla polizia, quelle al dipendente della società Atm e, come se non fosse già abbastanza, 

pure lo sfascio totale di alcuni mezzi parcheggiati nel deposito ferroviario: la follia assoluta. Non si è fatto 

mancare nulla lo straniero che, nella mattinata di lunedì 2 dicembre, ha deciso di fare esplodere 

letteralmente il caos totale sulla scia di un raptus senza precedenti degni di nota e attentando alla vita 

delle persone coinvolte con una barbarie disumana. È successo alle 10,40 di questa mattina. Il gambiano si 

trovava a bordo di un treno del metrò linea gialla, con direzione San Donato quando, senza un apparente 

motivo, ha tirato il freno d'emergenza per l'arresto immediato del convoglio. Subito dopo aver commesso il 

fatto, è sceso sulla banchina e, come una furia, si è scagliato contro il capostazione malmenandolo alla cieca 

in ogni parte del corpo. Ma non è tutto. Non pago di aver quasi tramortito un uomo, si è diretto rapidamente 

verso il vicino deposito Atm in via Impastato. Giunto nell'area parking, ha poi recuperato alcuni oggetti di 

fortuna - presumibilmente della ferraglia o di altro materiale metallico - e ha danneggiato in modo 

irreparabile molti dei mezzi in sosta. E non finisce qua. Quando sul posto sono arrivati gli agenti della 

polizia, allertati da numerose segnalazioni, il 22enne ha dato ancor di più in escandescenze, finendo del 

tutto fuori controllo. Alla vista dei poliziotti non ha affatto arretrato o provato a svignarsela. Anzi, li ha 

pure sfidati con sfrontatezza. Munito delle peggiori intenzioni, ma soprattutto di una spranga in ferro, il 

gambiano ha assalto la pattuglia scegliendo, tra i vari, di colpire l'agente che aveva tentato di disarmarlo. 

Data la pericolosità del soggetto e l'impossibilità di ricondurlo all'ordine con le buone, la polizia ha dovuto 

ricorrere all'utilizzo del taser per inibirlo. "Senza alcuna conseguenza fisica per l'uomo", riferisce la 

Questura di Milano. Ciononostante, pare che lo scalmanato sia riuscito comunque a ferire uno dei presenti 

con un oggetto metallico recuperato tra i rottami del deposito Atm. Immobilizzato con non poca fatica il 

22enne è stato tratto in arresto e denunciato per danneggiamento aggravato e lesioni a vario titolo. 
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PIACENZA, FINTA RISSA PER ATTIRARE AGENTI: STRANIERI NE FERISCONO QUATTRO 
 

I due sudamericani hanno simulato un'aggressione in carcere per attirare gli agenti della 

penitenziaria: picchiati, in 4 restano feriti, riuscendo comunque a riportare la situazione alla calma 
 

Federico Garau -  05/12/2019 – 
 

 
 

Hanno inscenato una rissa per attirare in trappola gli uomini della polizia penitenziaria in servizio 

presso il carcere delle Novate di Piacenza ed aggredirli dopo averli colti di sorpresa. Ancora una 

volta i protagonisti di incidenti avvenuti dietro le sbarre di una casa circondariale sono detenuti di 

nazionalità straniera, come ha denunciato l'Unione sindacati di polizia penitenziaria (Uspp) in un 

comunicato ufficiale. Il grave episodio a cui si fa riferimento si è verificato durante lo scorso 

lunedì 2 dicembre, ed è frutto di un'azione premeditata da due detenuti di nazionalità cilena. Per 

far scattare la trappola ai danni dei poliziotti, i due extracomunitari hanno simulato lo scoppio di 

una rissa. Quando gli uomini in divisa si sono precipitati sul posto, è scattata la violenta 

aggressione ai loro danni. I due responsabili sono stati bloccati con fatica e ricondotti in cella: 

secondo quanto riportato dalla stampa locale sarebbero già stati trasferiti e nei loro confronti 

sono in corso delle valutazioni mirate a stabilire responsabilità ed eventuali ulteriori 

provvedimenti. "Totale quattro agenti feriti: due ispettori, con prognosi di 7 e 5 giorni, e due 

assistenti capo coordinatori", riferisce il sindacato, come riportato da Piacenza Sera. 
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REGGIO, STRANIERI SENZA BIGLIETTO ATTACCANO E FERISCONO AGENTI POLFER 
 

Ennesimo aggressione avvenuta a bordo di un treno: dopo essersi rifiutati di esibire i loro biglietti, gli extracomunitari 
hanno attaccato gli uomini della polizia ferroviaria mentre questi stavano cercando di farli scendere dal convoglio 

 

Federico Garau -  07/12/2019 –  
 

   
Arriva da Reggio Calabria la notizia dell'ennesima aggressione commessa da stranieri nei confronti dei 

rappresentati delle forze dell'ordine, intervenuti a bordo di un treno dopo la segnalazione del controllore, 

che aveva trovato entrambi i soggetti sprovvisti di regolare titolo di viaggio.I fatti, stando a quanto 

riferito dai quotidiani locali che si sono occupati di riportare la notizia, si sono verificati durante la 

giornata di ieri, venerdì 6 dicembre, a bordo di un treno regionale. Qui il capotreno, impegnato a verificare 

che tutti i passeggeri fossero in possesso del biglietto, si è imbattuto nei due stranieri, i quali hanno subito 

dato segnali di forte ostilità. Innervositi dalla più che lecita richiesta del pubblico ufficiale, che li aveva 

invitati a mostrare il titolo di viaggio, i due hanno opposto un netto rifiuto, restandosene immobili al loro 

posto. La situazione è in breve degenerata. Compreso che entrambi i soggetti stavano usufruendo del 

servizio senza avere pagato, il capotreno ha chiesto loro di scendere alla prima fermata disponibile, ma 

anche in questo caso ha dovuto scontrarsi con la ferma opposizione degli extracomunitari. Si è reso 

pertanto necessario richiedere l'intervento delle forze dell'ordine locali. Allertati dal capotreno, due 

agenti della polizia ferroviaria sono saliti a bordo del convoglio per rintracciare gli stranieri, che hanno 

tuttavia seguitato con le loro intemperanze. Alla richiesta dei poliziotti di esibire i documenti ed 

identificarsi, i due hanno risposto, ancora una volta, con un netto rifiuto. È stato a questo punto che, 

considerate le circostanze, gli uomini della Polfer si sono visti costretti a scortare entrambi i soggetti 

fuori dal treno. Qui la terribile violenza. Decisi ad evitare il fermo e l'identificazione ad ogni costo, i due si 

sono rivoltati contro gli agenti, aggredendoli con calci e pugni nel tentativo di guadagnare una via di fuga. 

Ne è nata dunque una violenta colluttazione, conclusasi a favore dei poliziotti. Questi infatti, non senza 

qualche difficoltà, sono riusciti ad immobilizzare e ad ammanettati i due esagitati. Condotti negli uffici 

della Polfer per essere sottoposti ai dovuti controlli, gli stranieri, di cui non è stata resa nota la nazionalità, 

sono stati arrestati con l'accusa di resistenza, violenza e minaccia a pubblico ufficiale, oltre che per il 

reato di lesioni personali. Informato sui fatti, il questore di Reggio Calabria ha emesso nei loro confronti un 

foglio di via obbligatorio con divieto di ritorno nel comune di Reggio. Dopo aver convalidato l'arresto, il 

giudice ha poi disposto l'obbligo di dimora presso la loro residenza, con il divieto di lasciare l'abitazione 

dalle ore 22:00 alle ore 6:00. Per quanto riguarda gli agenti della Polfer aggrediti dai due extracomunitari, 

hanno avuto entrambi necessità di raggiungere il pronto soccorso dell'ospedale di Scilla per ricevere le 

cure del caso. Medicati dal personale sanitario, sono stati dimessi con una prognosi di 10 giorni ciascuno.                                       
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LA LETTERA-SFOGO DEI POLIZIOTTI: "SOLI CONTRO DEGRADO E VIOLENZE" 
 

Il sindacato di polizia mette in evidenza il crescente fenomeno di aggressioni che in questi ultimi giorni stanno 
subendo i poliziotti in servizio a Catania, ieri l'ultimo episodio con due agenti assaliti da quaranta persone 

 

Sofia Dinolfo - 09/12/2019 – 
 

    
 

Crescono negli ultimi giorni i fenomeni di violenza contro i poliziotti in servizio a Catania e il Siap 

(Sindacato italiano appartenenti polizia) interviene con una lettera aperta. Aggressioni agli agenti che 

operano a tutela della legalità, carenze di mezzi, insufficienza di organico e imminente rischio per 

l’incolumità del personale al centro di una serie di preoccupazioni espresse in alcune righe. Quello che è 

accaduto nel fine settimana appena trascorso agli agenti delle volanti viene definito dal sindacato come il 

culmine di un bollettino da guerra”. Ieri, a Librino, 2 poliziotti intervenuti per sequestrare un motorino 

senza targa e fermare il responsabile, sono stati aggrediti da 40 persone e finiti in ospedale per le cure. Il 

proprietario del mezzo, Michael Aurora di 18 anni è stato comunque arrestato per il reato di resistenza a 

pubblico ufficiale, lesioni e danneggiamento di beni dello Stato. "Tra sabato e domenica- scrive il Siap- la 

squadra di turno ha avuto ben tre equipaggi bloccati, lasciando nell’intera città solo tre volanti a presidiare 

il territorio". Dunque non solo pochi mezzi in giro a Catania ma anche un’altra difficoltà dovuta al fatto che 

le macchine in servizio impiegano quasi un’ora per arrivare dal centro alla Questura per via del traffico 

veicolare e della Ztl. "ll pericolo che possa accadere qualcosa di grave è nell’aria-prosegue il sindacato- che 

qualcuno si possa fare male è una ipotesi non lontana. A rimetterci in salute fino ad ora solo i poliziotti, 

lasciati soli ad affrontare il degrado sociale catanese che avanza con una rapidità incredibile. Una vera 

emergenza di ordine pubblico che non è solo movida". Il Siap ritiene necessario a questo punto l’impiego del 

Reparto Mobile con squadre a presidio per difendere non solo i poliziotti ma anche gli operatori del 

soccorso. "La riduzione delle volanti in una città con i Commissariati senza organico è pericolosa", si legge 

nella lettera che prosegue: "La situazione già complicata dagli interventi di codice rosso adesso affronta 

altre emergenze, ovvero la mancanza di poliziotti perché feriti gratuitamente da cittadini ‘perbene’, il 

contesto diviene più difficile da gestire anche con riferimento alle autovetture di servizio che tra 

speronamenti e danneggiamenti sono ridotte a poche volanti che adesso lavorano H24 consecutive. 

Insomma, il rischio concreto è che per il periodo natalizio ai poliziotti saltino le feste per emergenze che 

sono conseguenza di scelte discutibili". Una lettera che viene diffusa a pochi giorni da un altro caso 

di violenza contro i poliziotti nel quartiere di San Cristoforo di Catania. In quel caso 5 agenti sono 

stati aggrediti da una ventina di persone mentre erano intenti ad arrestare un pusher. Poi, con un 

blitz voluto dal questore è stato arrestato il promotore della "rivolta". 
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INVESTE E FERISCE MILITARE PER SFUGGIRE A CONTROLLO: PER LUI OBBLIGO DI FIRMA 
 

Il responsabile, un 19enne pregiudicato, è stato trovato qualche ora dopo mentre, in tutta 

tranquillità, si stava recando ai festeggiamenti del compleanno di un amico 
 

Federico Garau -  15/12/2019 – 
 

  
 

Pur di sottrarsi ad un controllo operato dai carabinieri del nucleo operativo radiomobile di Ragusa in 

borghese, non ha esitato ad investirne uno con la propria autovettura per aprirsi una via di fuga ed 

allontanarsi a tutta velocità. Tutto inutile, dato che le ricerche a tappeto eseguite dai carabinieri su tutto 

il territorio hanno portato in breve tempo al suo arresto. Protagonista in negativo della vicenda in 

questione, come riportato dalla stampa locale, è un pregiudicato ragusano di 19 anni, personaggio che, 

nonostante la giovane età, è da tempo noto alle forze dell'ordine locali.  I carabinieri si trovavano impegnati 

in un'attività di prevenzione delle rapine sul territorio, con un livello di attenzione incrementato a causa del 

maggiore movimento nel centro cittadino dovuto all'avvicinarsi delle festività natalizie. I controlli, 

concentrati in particolar modo nei pressi di negozi ed attività commerciali di vario genere, vengono 

effettuati dai militari del Norm, i quali utilizzano abiti civili per mischiarsi alla folla e rendersi invisibili ai 

malviventi pronti in qualunque momento ad entrare in azione. E proprio nel corso di una di queste operazioni 

di pattugliamento, svolta nei giorni scorsi in pieno centro cittadino, l'attenzione degli uomini dell'Arma è 

stata attirata dalla presenza di una Fiat Panda con a bordo due individui. L'auto ha destato più di qualche 

sospetto tra i carabinieri, per il fatto che era rimasta per oltre un'ora ferma dinanzi ad un negozio, senza 

che in quel lasso di tempo nessuno dei due occupanti si muovesse. Per questo motivo i militari hanno deciso 

di uscire allo scoperto e di rivelarsi ai due sospetti. Dopo aver mostrato distintivo e paletta per qualificarsi 

agli occupanti del mezzo, hanno loro intimato di aprire le portiere della vettura e di uscire dall'abitacolo, un 

invito non raccolto dal ragazzo che in quel momento si trovava al volante. Mantenendo le sicure abbassate 

ed i finestrini tirati su, il giovane ha invece messo in modo e dato gas, compiendo una brusca manovra per 

allontanarsi rapidamente dal posto, senza preoccuparsi minimamente della presenza degli uomini dell'Arma. 

Uno di essi è stato infatti colpito in pieno e travolto dalla Panda, ed è rimasto schiacciato contro un'auto 

che proveniva dalla corsia opposta. Rimasto ferito alla gamba, il carabiniere è stato immediatamente 

assistito e trasportato al pronto soccorso, mentre i colleghi hanno lanciato l'allarme in centrale e quindi 

dato avvio alle ricerche del responsabile. Grazie alle indicazioni diramate, il colpevole è stato fermato e 

tratto in arresto, mentre si accingeva ad andare a festeggiare in tutta tranquillità il compleanno di un 

amico. Accusato di resistenza e lesioni a pubblico ufficiale, il 19enne, dopo il giudizio direttissimo, è stato 

colpito dalla semplice misura restrittiva dell'obbligo di firma. 
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AGENTI AGGREDITI DAI SENEGALESI, LA LEGA ALL'ATTACCO: "PIÙ RISORSE" 
 

Agenti aggrediti da ambulanti per i controlli in Campania, i leghisti tuonano: 

"Basta propaganda, risposte concrete per i cittadini" 
 

Giovanni Vasso -  17/12/2019 – 
 

 
È ''L'amministrazione comunale di Salerno deve offrire risposte concrete sul tema della sicurezza". la 

richiesta della Lega dopo l’episodio dell’aggressione alle forze dell’ordine da parte di un gruppo di 

senegalesi, a seguito dei controlli sulla mercanzia offerta in vendita da venditori ambulanti, che s’è 

registrato nella città campana nello scorso fine settimana, a corso Garibaldi. Un episodio che s’è verificato 

in un momento importante per Salerno che, proprio in queste settimane, si ritrova a “celebrare” l’ormai 

consueto appuntamento con le Luci d’Artista che richiamano in città, da anni, centinaia di turisti provenienti 

da ogni parte d’Italia. In una nota diramata dal neo coordinatore provinciale salernitano della Lega, 

Nicholas Esposito, il partito tuona contro la mancanza di risorse destinate alle forze dell’ordine. Esposito 

ha dichiarato: “Non è possibile che un controllo nei confronti di venditori abusivi extracomunitari, con 

relativo sequestro di merce contraffatta da parte della Guardia di finanza, si trasformi in una rivolta con 

aggressioni violente agli agenti”. Quindi l’esponente leghista ha espresso la vicinanza sua e del movimento 

locale alle forze dell’ordine e quindi ha aggiunto: “Agli uomini della Guardia di finanza e a tutte le altre 

forze di polizia intervenute va la nostra solidarietà. Ribadiamo con fermezza la necessità di rinforzare il 

corpo di polizia municipale, attraverso nuove assunzioni ma soprattutto fornendo loro un equipaggiamento 

adeguato”. Sui problemi del corpo della polizia locale di Salerno s’erano già espressi i sindacati, nelle ore 

immediatamente successive all’aggressione. Le sigle di categoria locali avevano puntato il dito contro 

l’equipaggiamento fornito, che non sarebbe all’altezza del compito (“abbiamo gli spray scaduti” aveva 

tuonato Rispoli della Fiadel Cisl) e avevano richiesto che anche in città si avviasse la sperimentazione delle 

pistole elettriche del taser. Proposte che hanno trovato riscontro nella Lega locale che tira in ballo anche 

le istituzioni centrali: “E' stata denunciata più volte, anche dai sindacati di categoria – ha spiegato il 

coordinatore Esposito -, la mancanza di spray antiaggressione, l'utilizzo di radio obsolete e altre dotazioni 

di sicurezza. Il ministro Lamorgese la smetta di fare propaganda su quanto di buono fatto dalla gestione 

Salvini e dia il via allo sblocco dei 400 milioni di euro previsti dal suo predecessore per oltre 8mila 

assunzioni nel comparto della sicurezza". La chiosa non ammette repliche: "Salerno e i suoi cittadini 

meritano di più - ha concluso l'esponente della Lega - specie in un momento di afflusso turistico alto per via 

delle festività natalizie'' 
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POLIZIOTTO ASSOLTO: È INNOCENTE. MA LO STATO GLI RICHIEDE I SOLDI 
 

L'ASSURDO CASO: L'AGENTE ACCUSATO, PROCESSATO E ASSOLTO. 
 MA PER IL VIMINALE NON BASTA. LA SUA BATTAGLIA LUNGA 18 ANNI 

 

Giuseppe De Lorenzo - 20/12/2019 –  
 

Ci sono due assurdità, in questa storia. La prima: i tempi 
dei processi e delle decisioni sui vari ricorsi. L’altra, il 
merito della vicenda. Il "c'era una volta" risale al lontano 
agosto del 2001 (poco prima degli attentati a New York, 
capite?) e il finale ad appena a un mese fa. Sono i 
diciotto anni di calvario di un poliziotto prima accusato, 

poi assolto, infine beffato da quella stessa amministrazione cui presta servizio dal 1990. Luca Olivieri è un vice 
ispettore di polizia. Sul curriculum vanta due conflitti a fuoco, una serie di lodi, encomi solenni e pure una 
promozione per merito straordinario. Prima in servizio alla sezione Catturandi (quella che dà la caccia ai 
latitanti), poi a quella anti-rapina, è anche grazie a lui se due big mafiosi come Michele Zagaria e Marco Di 
Lauro sono finiti in manette. Con un pedigree così, direte, che problemi potrà avere mai avuto? Tutto inizia il 12 
agosto del 2001 a Napoli, quando Olivieri e due colleghi notano un'auto su una corsia preferenziale. Lo invitano 
ad accostare, gli chiedono i documenti e gli contestano alcune violazioni del codice della strada. Un caso come 
tanti. Un mese dopo, però, l'autista del mezzo decide di sporgere querela nei confronti dei tre poliziotti che, a 
suo dire, l'avrebbero insultato con frasi del tipo "scurnacchiato", "mettiamo il pesce in bocca a tuo fratello", 
"guardo a ‘sto ricchione" e via dicendo. Gli agenti vengono indagati e poi rinviati a giudizio con l'accusa di 
ingiurie e minacce con abuso di potere e violazione dei doveri. Un processo che impedisce loro di partecipare a 
concorsi per l'avanzamento di qualifica. Nel 2008 (sette anni dopo i fatti) arriva finalmente la sentenza: assolti 
"perché il fatto non sussiste". Il giudice, come si legge negli atti, ha considerato la ricostruzione del querelante 
"non convincente", perché basata su dichiarazioni “equivoche e mosse dallo specifico e ben determinato 
interesse di evitare il pagamento delle sanzioni amministrative". Dunque "prive di quel rassicurante grado di 
attendibilità che consenta di fondare un sicuro giudizio di colpevolezza". Il dramma è che un processo costa. 
Molto. L’ispettore all'inizio del calvario chiede al ministero dell’Interno l'anticipo delle spese di difesa, 
ottenendo 2.500 euro. Poi però i costi lievitano e alla fine la parcella degli avvocati sfiora quota 20mila euro. 
Come previsto dalla legge, tutti i dipendenti delle forze di polizia hanno diritto al rimborso delle spese legali 
"sostenute a seguito di procedimenti giudiziari instaurati contro di loro per attività connesse al servizio". Basta 
che alla fine la sentenza ne escluda la responsabilità. Olivieri viene assolto, quindi si aspetta di non doverci 
rimettere i risparmi di una vita e invia l'istanza al Viminale. Nel 2009, però, la doccia gelata: l'Avvocatura dello 
Stato risponde "picche", negando il sostegno economico. Il motivo? Il giudice ha sì assolto l'agente, ma le 
motivazioni della sentenza non consentirebbero di "ritenere esclusa la responsabilità dell’imputato". In sostanza 
Olivieri è innocente per i giudici, ma potenzialmente colpevole per lo Stato. Quindi niente rimborso. Così, dopo 
la battaglia in Tribunale, ne inizia un'altra contro il Viminale. L'ispettore si rivolge al Tar, che però rigetta il 
ricorso. Nel 2012 viene chiamato in causa il Consiglio di Stato: le toghe amministrative valutano il caso, passa il 
tempo e intanto il ministero rivuole indietro pure i 2.500 euro anticipati qualche anno prima. Oltre al danno, 
pure la beffa. Sette anni dopo (!), cioè pochi mesi fa, la svolta: in sede giurisdizionale i giudici si pronunciano a 
favore di Olivieri, condannando il ministero "al pagamento delle spese dei due gradi di giudizio" (3mila euro) e 
alla liquidazione delle parcelle degli avvocati per il processo penale originario (circa 17mila). L’assoluzione 
"dubitativa" ipotizzata dall’Avvocatura, infatti, è stata ormai rimossa dal nostro ordinamento perché in contrasto 
con la Costituzione. Tradotto: Olivieri è stato assolto e non possono esserci dubbi. Ha diritto al rimborso. 
Intanto, però, ha dovuto lottare con i denti per anni, investendo cifre importanti. Forse si potevano evitare 10 
anni di liti tra un servitore dello Stato e chi avrebbe il compito di tutelarlo.                                                         
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ORMAI “siamo arrivati alla “frutta” .… e le stelle stanno a guardare! 
  

MINORENNE ALLA GUIDA, POSITIVO ALL'ALCOL TEST SPERONA PATTUGLIA 

DEI CARABINIERI. NEI GUAI DUE GIOVANI IN VALLE DEL CHIESE 
 

L'incredibile vicenda è successa questa notte. I due militari dell'Arma sono rimasti  

feriti e la polizia locale, intervenuta in supporto, augura loro una pronta guarigione 
 

VALLE DEL CHIESE.22.12.2109 Minorenne, messo alla guida dell'auto, positivo al test alcolemico, 

sperona una pattuglia dei carabinieri. Sembra una vicenda incredibile e invece è successa questa notte in 

Valle del Chiese. L'impatto è stato molto violento. Il giovane, forse, spaventato alla vista della pattuglia dei 

carabinieri e sapendo di essere senza patente, oltre che alterato dagli effetti dell'alcol, ha accelerato 

improvvisamente sbagliando la manovra e centrando la Jeep dei militari dell'Arma. L'impatto è stato tanto 

violento da spingere il mezzo dei carabinieri nella scarpata. A quel punto, però, per il giovane e l'altra 

persona che poi si è scoperta essere a bordo della macchina, non c'era più niente da fare, impossibile 

sottrarsi all'intervento delle forze dell'ordine. I militari pur feriti e doloranti per il colpo subito hanno 

fatto scattare i controlli. A darne notizia la polizia locale Valle del Chiese che spiega come la centrale 

operativa dei carabinieri di Riva del Garda li ha contattati chiedendo loro supporto. Sul posto sono arrivati 

anche i Volontari del Servizio Ambulanza di Storo e Vigili del Fuoco volontari di Pieve di Bono per 

mettere in sicurezza la viabilità e recuperare il mezzo. Come detto il conducente dell'auto che ha 

causato l'incidente è risultato essere minorenne, senza patente e quando si è proceduto al test 

alcolemico è risultato positivo anche a quello. A fianco c'era l'amico maggiorenne proprietario 

dell'auto e ora le forze del'ordine dovranno indagare sulla dinamica dell'accaduto per capire perché alla 

guida ci fosse il minorenne e chi ha spinto l'altro a fare cosa. Certamente anche per l'amico maggiorenne la 

situazione non è buona, anzi. Fortunatamente, però, entrambi i giovani sono rimasti illesi nell'incidente. 

Feriti i due carabinieri soccorsi dai sanitari. ''Ai due carabinieri feriti - comunica la polizia locale Valle 

del Chiese - gli auguri di pronta guarigione 

 

https://www.ildolomiti.it/ 
 
 

https://www.ildolomiti.it/
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AGRIGENTO: ALIMENTI SCADUTI NEL LOCALE, CARABINIERI SOSPENDONO ATTIVITÀ 
 

Palermo, 26 nov. Sospesa l'attività di un noto locale di via Atenea ad 
Agrigento. Trovati alimenti scaduti. Una settimana fa era stato 
pizzicato a vendere alcolici a minorenni. Continuano a produrre i loro 
frutti i continui controlli dei Carabinieri del Comando Provinciale in 
pieno centro. Questa volta le attenzioni dei militari della locale 
Stazione Carabinieri e dei colleghi dei Reparti Speciali si è concentrata 
su un noto locale di Via Atenea alta. Non più di una settimana fa, i 
Carabinieri, camuffatisi tra i numerosi giovani, "vi avevano pizzicato il 

barman a somministrare alcolici ad un minorenne". Per il titolare era così scattata una sanzione amministrativa 
di oltre trecento euro. Nel fine settimana invece, il Comando provinciale ha fatto intervenire, insieme a 
personale in uniforme, colleghi sia del Nucleo Ispettorato del Lavoro, sia del Centro Anticrimine Natura. I 
controlli si sono così concentrati sugli alimenti utilizzati per la somministrazione. Il risultato è di 18 chili di cibo 
sequestrato poiché scaduto o privo della necessaria tracciabilità. Per il proprietario sono scattate quindi, sia 
un'altra sanzione amministrativa, questa volta da 3800 euro, sia la sospensione dell'attività, con l'apposizione 
dei sigilli. Sul posto è anche intervenuto personale dell'Azienda Sanitaria Provinciale, il quale, a seguito di una 
approfondita ispezione, ha altresì rilevato la presenza di documenti di autocontrollo non conformi e varie 
carenze igienico- strutturali e sanitarie. L'attività condotta nel weekend dai Carabinieri rientra in una strategia di 
controllo a tappeto della regolarità dei numerosi esercizi pubblici del centro cittadino, sia allo scopo di tutelare 
la salute pubblica, sia di regolare le emissioni sonore ed il rispetto degli orari di chiusura, per un più regolare 
andamento della movida giovanile. (AdnKronos) 
 

ROMA: CONTROLLI ANTINQUINAMENTO ALLA BORGHESIANA, DUE DENUNCE E UNA SANZIONE 
 

Roma, 26 nov.- I Carabinieri della Stazione di Roma Tor bella Monaca, militari della 
Capitaneria di Porto di Fiumicino e agenti del VI Gruppo Tutela e Ambiente della Polizia 
Locale di Roma Capitale sono intervenuti in località Borghesiana dove sono state 
scoperte due attività abusive, un autolavaggio e una autocarrozzeria. Nell'autolavaggio 
abusivo, i militari hanno rilevato la mancata tenuta del registro di carico e scarico dei 
rifiuti pericolosi, che è costata al gestore 42enne la sanzione amministrativa di 4139 
euro. Nel secondo caso, sono stati denunciati a piede libero due uomini di 53 e 47 anni, quest'ultimo 
proprietario dell'area su cui sorge l'attività completamente abusiva, per la mancanza delle previste 
autorizzazioni all'emissione in atmosfera e lo scarico delle acque reflue industriali. Al momento del controllo nel 
capannone erano presenti diversi veicoli in lavorazione e altri già pronti per essere consegnati ai rispettivi 
proprietari. I due sono stati segnalati all'Autorità Giudiziaria. (AdnKronos) 
 

COLTIVAZIONE E TRAFFICO DROGA, 8 ARRESTI NEL REGGINO 
 

REGGIO CALABRIA 27.11.2019 I carabinieri del ROS di Locri hanno eseguito 8 misure 
cautelari, di cui 4 in carcere, nei confronti di appartenenti a una organizzazione dedita 
principalmente alla coltivazione di numerose piantagioni disseminate negli agri di 
Gioiosa Jonica, Grotteria e Martone, nonché' il traffico degli ingenti quantitativi della 
sostanza prodotta. Le indagini sono state condotte grazie all’attività di intercettazione, in 
aggiunta a numerosi servizi di osservazione e pedinamento da parte sia dei Cacciatori di 
Calabria, nonché' dei reparti investigativi dell'Arma. Importanti per le indagini, peraltro, 
sono state le dichiarazioni di alcuni collaboratori di giustizia che hanno avvalorato le 

investigazioni degli inquirenti. I reati contestati a vario titolo da parte degli inquirenti riguardano l'associazione 
di stampo mafioso, l'associazione finalizzata al traffico illecito di sostanza stupefacente, nonché' estorsione 
aggravata dall'essere stata commessa da persone appartenenti ad associazione mafiosa. (ITALPRESS).  
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ROMA: CONTROLLI A TOR BELLA MONACA E TOR VERGATA, 8 ARRESTI IN POCHE ORE 
 

Roma, 27 nov. Otto persone arrestate è il bilancio di un servizio straordinario di 
controllo del territorio messo in campo dai carabinieri della compagnia di Frascati nel 
quartiere di Tor Vergata nell'ambito del piano di intervento approvato nell'ambito del 
comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica del 15 novembre scorso. Tre 
persone sono state arrestate per detenzione ai fini di spaccio di sostanze 
stupefacenti. I tre pusher, di 29, 41 e 26 anni, tutti italiani e con precedenti, sono stati 
sorpresi dai carabinieri mentre cedevano dosi di cocaina. Le perquisizioni hanno 
portato al sequestro di 72 dosi di cocaina e di circa 1000 euro. Nella rete dei controlli 

dei carabinieri sono finite altre tre persone che sono risultate destinatarie di ordinanze di esecuzione pena. Poco più tardi, 
i carabinieri hanno arrestato per il reato di evasione un romano di 44 anni che doveva trovarsi ai domiciliari. L'uomo è 
stato sorpreso fuori dalla propria abitazione dopo aver manomesso il braccialetto elettronico di controllo. Un cittadino 
nigeriano di 37 anni, in via Cino del Duca, alla guida di un'auto sprovvista della copertura assicurativa, ha cercato di eludere 
un posto di controllo dei carabinieri. Fermato poi in via Casilina, l'uomo si è opposto al controllo e, dopo essere stato 
bloccato dai militari è stato arrestato per resistenza e lesioni a pubblico ufficiale. I carabinieri del Nucleo Ispettorato del 
Lavoro hanno controllato un bar di via Giardinetti, dove è stato scoperto un lavoratore non in regola, facendo scattare la 
sanzione amministrativa di 3.800 euro per il titolare della licenza. (AdnKronos) 
 

AREZZO: 26ENNE TROVATO MORTO DOPO UN MESE, 5 ARRESTI E 7 DENUNCE PER SPACCIO 
 

28 nov. - Il suo cadavere, in avanzato stato di decomposizione, 
fu ritrovato più di un mese dopo la sua morte, il 29 giugno di 
un anno fa a Policiano, a pochi chilometri da Arezzo. Oltre un 
anno dopo in conseguenza del decesso di un giovane 26enne 
di Rigutino (Ar), scomparso dalla casa in cui viveva con la 
famiglia il 26 maggio 2018, i carabinieri del comando 
provinciale di Arezzo hanno arrestato 5 persone (quattro 
cittadini albanesi sono finiti in carcere ed una donna aretina ai 
domiciliari) per reati in materia di spaccio di droga e altri 7 (6 
albanesi e un romeno), sono stati denunciati sempre per fattispecie legate alle sostanze stupefacenti. Con il 
supporto del nucleo cinofili di Firenze e della polizia albanese, tra Arezzo, Cortona, Castiglion Fiorentino ed in 
Albania, i carabinieri hanno fermato i 5 destinatari delle misure cautelari emesse dal giudice delle indagini 
preliminari del tribunale di Arezzo su richiesta della locale procura, indiziati del reato di concorso continuato in 
detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. Sono state eseguite 12 perquisizioni domiciliari e personali. 
L'attività di indagine, ha permesso di riscontrare come dietro la morte del giovane, hanno spiegato gli inquirenti, 
"vi fosse un pericoloso sodalizio criminale di nazionalità albanese, per la maggior parte composto da 
pregiudicati, che aveva aggredito con sistematicità e profondo radicamento, la zona della Valdichiana aretina, 
determinando l'escalation del consumo di cocaina nella provincia".  Nella giornata di ieri, 70 carabinieri, hanno 
circondato le vie di accesso alle abitazioni degli indagati e successivamente sottoposto a perquisizione le singole 
residenze. Contestualmente al dispositivo messo in campo in Italia, in Albania, gli uomini dell'Arma aretina, in 
collaborazione con l'Interpol, hanno localizzato e arrestato un cittadino albanese di 32 anni, che dopo la morte 
del giovane di Rigutino era rientrato in patria. L'arrestato ora è in carcere in attesa di estradizione. L'uomo è il 
cognato di uno degli altri indagati con il quale spacciava cocaina, soprattutto a giovani tossicodipendenti. A 
conclusione dell'attività d'inchiesta "Last call" risultano indagate complessivamente 12 persone. Inoltre nel corso 
dell'operazione sono stati arrestati in flagranza di reato per spaccio 2 cittadini albanesi; recuperati 155 grammi 
circa di cocaina; sequestrate somme di denaro per circa 10.000 euro; stimati in diversi chilogrammi la quantità di 
droga commercializzata dagli attuali indagati.  Al termine delle formalità di rito, espletate presso gli uffici del 
comando provinciale dei carabinieri di Arezzo, i tre catturati ad Arezzo e a Cortona sono stati portati in carcere, 
mentre la donna è stata sottoposta agli arresti domiciliari. (AdnKronos) 
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DROGA: SEQUESTRO KETAMINA, 2 ARRESTI DI CARABINIERI DI CAGLIARI 
 

Cagliari, 28 nov. - I carabinieri del comando provinciale di Cagliari hanno 
arrestato due persone per traffico e detenzione di droga. Nel corso 
dell'operazione del nucleo investigativo è stato sequestrato un significativo 
quantitativo di ketamina. I particolari in una conferenza stampa. (AGI)  

 

TORINO: 'STANZA SEGRETA' IN CASA PER COLTIVAZIONE MARIJUANA, ARRESTATO 
 

Torino, 29 nov. Una 'stanza segreta' del suo appartamento trasformata in laboratorio e 
serra di marijuana. E' quanto hanno scoperto nel torinese i carabinieri che hanno 
arrestato un disoccupato di 30 anni. Ieri mattina, i carabinieri della stazione di Rivara, 
con l'ausilio di Jackie, un cane antidroga del Nucleo cinofili di Volpiano, hanno perquisito 
la sua casa e hanno sequestrato 10 kg tra infiorescenze e foglie di marijuana, 97 piante 
di marijuana coltivate all'interno di una serra areata e riscaldata, ricavata nell'appartamento, in una ''stanza 
segreta'', e vario materiale per il confezionamento e la produzione. La marijuana era sparsa per tutta la casa ed è 
stato Jackie a individuare la serra nella ''stanza segreta'' della casa. Il forte odore proveniente da quella casa e il 
continuo via vai di persone, in qualsiasi ora del giorno della notte, non è passato inosservato sia agli abitanti 
della zona che ai carabinieri che ieri mattina hanno perquisito la casa. L'uomo è stato arrestato. (AdnKronos) 
 

TRUFFE: VENDEVA OPERE D'ARTE FALSE, ARRESTATO A RAGUSA 
 

Ragusa, 29 nov. - Truffa agli anziani: si finge venditore di opere d'arte e viene arrestato dai 
carabinieri della Stazione di Ragusa Principale. In manette per truffa aggravata un 38enne 
di Acireale (Catania). Si presentava come venditore di opere d'arte di altissimo valore, ma 
in realta' si trattava di falsi. Vittime predilette persone anziane per lo piu' abitanti in 
villette o case fuori dal centro abitato. Il fermo e' avvenuto nel corso di un controllo 
all'interno dell'abitazione di un'anziana donna a seguito della segnalazione di un parente 

insospettito dalle visite ricevute dalla signora e dalle relative richieste di somme di denaro. Il malfattore voleva 
vendere un quadro "Madonna delle Grazie" spacciato per un olio su tela del valore di duemila euro circa. 
L'anziana, credendo che si trattasse di un'opera originale e di altissimo valore aveva consegnato in contanti la 
somma di 500 euro come acconto, ma all'uscita di casa il truffatore è stato arrestato in flagranza di reato dai 
carabinieri. All'interno dell'abitazione sono stati rinvenuti anche altri quadri della stessa tipologia tutti sottoposti 
a sequestro. L'arrestato è stato condotto nel carcere di Ragusa a disposizione della pm Monica Monego. (AGI)  
 

PALERMO: CONTROLLI AD AMBULANTI, SEQUESTRATI 360 CHILI DI PESCE 
 

Palermo, 30 nov.  Circa 360 chili di prodotti ittici sequestrati e quasi 
11mila euro di sanzioni elevate. E' il bilancio di una serie di controlli 
antiabusivismo commerciale eseguiti a Palermo dai carabinieri della 
Compagnia di Piazza Verdi e San Lorenzo e dal personale della 
Capitaneria di porto. In zona di Uditore e in corso Tukory le sanzioni 
per un totale di 4.500 euro sono scattate per due venditori di 
prodotti ittici risultati privi di qualsiasi autorizzazione per la vendita 
su strada e per un ristorante etnico. In tutti e tre i casi è stata riscontrata la mancata tracciabilità dei prodotti 
ittici. Circa 160 chili di pesce sono stati sequestrati. Nella zona di Brancaccio e Ciaculli sono stati passati al 
setaccio quattro ambulanti che vendevano pesce anche loro risultati abusivi. Durante i controlli sono state 
elevate cinque sanzioni amministrative per un totale di quasi 6.267 euro e sono stati sequestrati circa 200 chili di 
prodotto ittico. Il pesce sequestrato in parte è stato devoluto in beneficenza, il resto è stato ritenuto non idoneo 
al consumo da parte del personale dell'Asp. (AdnKronos) 
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ISERNIA: CONTROLLO TERRITORI, IDENTIFICATE 51 PERSONE E VERIFICATI 6 CANTIERI EDILI 
 

Isernia, 30 nov. - I Carabinieri della Compagnia di Isernia, supportati dai 
Militari del NIL, a conclusione di specifico servizio di controllo del territorio, 
finalizzato al contrasto degli infortuni sul lavoro, delle violazioni in materia di 
occupazione ed ai fenomeni legati al lavoro nero, hanno denunciato un 
imprenditore di origine campana per illeciti in spregio alla vigente normativa 
sul lavoro. Nella circostanza all'uomo veniva sospesa l'attività imprenditoriale 
con contestazione da pare dei militari di 2 sanzioni amministrative, per un 

importo complessivo pari ad euro 12.800. Contestualmente, nel corso delle attività sono state identificate 51 
persone, controllati 19 veicoli, controllati presso le rispettive dimore i soggetti sottoposti agli arresti domiciliari 
su ordine della Magistratura, verificati 6 cantieri edili e identificati una decina di extracomunitari. (AdnKronos) 
 

CEPRANO: SORPRESO DAVANTI UN BAR DEL CENTRO CON IN TASCA UNA PISTOLA PRONTA A SPARARE. 
 

CEPRANO (FR) 01.12.2019 – Nella serata di ieri, 30 novembre, a Ceprano, i 
militari della locale Stazione Carabinieri coadiuvati da quelli della Stazione 
di Roccasecca, hanno deferito in stato di libertà un 62enne di Arce per 
“porto illegale di armi o strumenti atti ad offendere”.  A seguito di una 
segnalazione pervenuta, alla Centrale Operativa circa la presenza di una 
persona sospetta, i militari della stazione intervenivano all’esterno di un 
bar di Ceprano ove procedevano ad identificare l’uomo il quale, a seguito 
di perquisizione personale, veniva trovato in possesso di una pistola calibro 9×21 ed il relativo caricatore con 
all’interno 7 cartucce. Espletate le formalità di rito, ricorrendone i presupposti di legge al predetto veniva altresì 
notificato l’avvio del procedimento amministrativo finalizzato all’emissione del Foglio di via obbligatorio con 
divieto di ritorno nel Comune di Ceprano per tre anni. a/r 
 

CROTONE: CARABINIERI ARRESTANO 38ENNE, DOVEVA SCONTARE PENA DA 2 ANNI E 9 MESI 
 

Roma, 1 dic. I carabinieri della compagnia di Crotone, nel corso di un servizio coordinato di 
controllo del territorio svolto ad Isola di Capo Rizzuto, hanno tratto in arresto un 38enne 
crotonese, domiciliato in territorio di quel comune poiché destinatario di un 
provvedimento emesso dalla Procura della Repubblica di Crotone. L'uomo è stato tradotto 
presso la locale Casa Circondariale dove dovrà scontare una pena di 2 anni e 9 mesi inflitta 

a seguito della commissione di diversi reati, tra i quali rapina aggravata e furto aggravato, commessi tra l 'anno 
2009 e il 2017. Nell'ambito del medesimo servizio, i militari hanno identificato 45 persone, controllato 30 
automezzi di cui ne hanno sequestrato 2, segnalato 3 persone all'autorità prefettizia poiché trovate in possesso 
di sostanza stupefacente per uso personale e denunciatone 1 all'Autorità Giudiziaria in quanto trovato in 
possesso di un coltello a serramanico della lunghezza complessiva di 20 centimetri (AdnKronos) 
 

MONTAGNA: WEEKEND DI CONTROLLI SULLE PISTE PER I CARABINIERI, OLTRE 30 GLI INTERVENTI 
 

Torino, 2 dic. - Weekend di controlli sulla neve per i carabinieri del Comando Provinciale di 
Torino che hanno pattugliato le piste da sci del comprensorio Via Lattea, aperte sabato e 
domenica in formato ridotto per l'avvio della stagione invernale. Complessivamente i 
militari sono stati impegnati in 31 interventi, perlopiù scontri tra sciatori e 
accompagnamenti a valle di persone in difficoltà.  I carabinieri, inoltre, hanno pattugliato i 
sentieri più isolati per prevenire che gli escursionisti potessero imbattersi in situazioni 
pericolose, visto il marcato pericolo slavine e non sono mancati anche interventi nei centri abitati di Cesana 
Torinese, Claviere e Sestriere, dove molte persone hanno richiesto l'ausilio dell'Arma perché rimasti bloccati 
nella neve o perché coinvolti in piccoli incidenti stradali.   Solo ieri sono state 22 le richieste d'intervento al 112 
per criticità connesse alla forte nevicata in quota e nei vari centri abitati di alta montagna. (Adnkronos) 
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ROMA: DA' IN ESCANDESCENZA AL PRONTO SOCCORSO, AGGREDISCE GUARDIE GIURATE E CARABINIERI 
 

Roma, 2 dic.  Ha dato in escandescenza e ha aggredito le guardie giurate in servizio al pronto 
soccorso di Tor Vergata a Roma. È accaduto ieri sera e protagonista della vicenda è un gambiano 
di 24 anni. Sul posto sono intervenuti i carabinieri di Tor Vergata che hanno cercato di riportare la 
situazione alla calma, ma il 24enne ha continuato a spintonare e colpire anche i militari. Alla fine il 

gambiano è stato bloccato e arrestato per resistenza e lesioni a pubblico ufficiale. (AdnKronos) 
 

CAMORRA: PIZZO A MERCATO ORTOFRUTTICOLO POZZUOLI, 2 ARRESTI 
 

Napoli, 3 dic.  I Carabinieri del nucleo investigativo di Napoli e 
della compagnia di Pozzuoli hanno eseguito un'ordinanza di 
custodia cautelare, emessa dal gip di Napoli nell'ambito di 
indagini coordinate dalla Dda partenopea, nei confronti di un 
34enne e un 29enne considerati gravemente indiziati, a vario 
titolo, di tentata estorsione. Agli indagati è contestata 
una prima richiesta estorsiva nei confronti del titolare di un 
box frutta all'interno del mercato ortofrutticolo di Pozzuoli 
per il recupero credito della somma di 100mila euro e la 
contestuale richiesta di "pizzo" per il sostentamento degli affiliati detenuti in carcere di ulteriori 5mila euro. Il 
secondo episodio contestato riguarda la richiesta di un'imprecisata somma di denaro avanzata nei confronti dei 
dipendenti del Comune di Pozzuoli con funzioni di vigilanza nel mercato ortofrutticolo. La ricostruzione dei fatti 
rientra nelle indagini avviate in seguito alla disarticolazione del clan camorristico Beneduce-Longobardi, 
falcidiato nel giugno 2010 dall'arresto di oltre 100 tra esponenti di spicco e affiliati e decapitato definitivamente 
nel maggio 2018 con l'arresto del capoclan. (Adnkronos) 
 

MAFIA: 29 ANNI FA NASCE ROS, VICE COMANDANTE ‘DATA IMPORTANTE ANCHE PER OPERAZIONE CATANIA' 
 

Catania, 3 dic.  "Oggi è una data importante per noi e per il Raggruppamento operativo 
speciale ed una data importante per l'operazione andata a buon fine con la Procura di Catania 
contro un clan storico come quello dei Santapaola-Ercolano". Lo ha detto il colonnello 
Giancarlo Scafuri, vice comandante dei carabinieri del Ros, oggi a Catania, a margine della 
conferenza stampa dell'operazione 'Samael' che ha portato a nove arresti e sequestri di beni 
per oltre 12 milioni di euro del clan mafioso Santapaola Ercolano. Proprio oggi ricorrono i 29 
anni della nascita del Raggruppamento operativo speciale dell'Arma dei carabinieri. (/Adnkronos) 
 

CASERTA: SPACCIO IN VILLETTA COMUNALE, ARRESTATO ISRAELIANO 
 

Caserta, 4 dic.- Un israeliano di 42 anni, Y.T. è stato arrestato 
mentre spacciava nell'emiciclo della villetta comunale di San Nicola 
La Strada (Caserta) nel corso di un servizio eseguito dai carabinieri 
della Compagnia di Marcianise (Caserta), finalizzato alla 
prevenzione e alla repressione dei reati in materia di 
stupefacenti. L'extracomunitario, è stato bloccato dai militari 
mentre cedeva una dose di hashish di 2,10 grammi ad un 
acquirente occasionale. Lo spacciatore, sottoposto a perquisizione 
personale, è stato trovato in possesso della somma in contante 
di 45 euro ritenuta provento dell'attività illecita, oltre ad una 

seconda dose dello stesso stupefacente di 40 grammi. L'arrestato è stato accompagnato presso la Casa 
Circondariale di Santa Maria Capua Vetere (Caserta), a disposizione dell'autorità giudiziaria. (Adnkronos) 
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REDDITO: IN 4 RICEVEVANO ASSEGNO ILLEGALMENTE, DENUNCIATA FAMIGLIA 
 

Cosenza, 4 dic. - Erano riuscite a ottenere il beneficio del reddito di cittadinanza, 
ottenendo fraudolentemente dall'Inps circa 1.500 euro al mese dallo scorso maggio. Per 
questo i carabinieri della stazione di Scigliano (Cs) hanno denunciato in stato di libertà 4 
persone appartenenti allo stesso nucleo familiare e mediante un astuto artificio, I militari 
della stazione del piccolo centro Silano si sono accorti dell'anomalia nel mese di agosto. 
Nel corso di controlli i avevano notato che tutti i componenti della famiglia rientravano 
tra i percettori del beneficio, circostanza che hanno ritenuto doveroso approfondire. 
Acquisita dall'Inps e dal Comune di Scigliano la documentazione relativa alla loro situazione, l'esito è stato sorprendente: la 
famiglia che in paese si sapeva essere composta da una coppia di coniugi di 56 e 53 anni e dai loro due figli di 31 e 28, tutti 
conviventi nella stessa abitazione nel centro storico del paese, figurava formalmente distinta in ben 3 differenti nuclei 
familiari, uno composto dalla coppia di genitori e gli altri due singolarmente da ciascuno dei figli. Lo stratagemma utilizzato 
era semplice ed ingegnoso: nelle pratiche di richiesta del reddito di cittadinanza avevano autocertificato di risiedere nello 
stesso indirizzo, proprio a Scigliano, ma riportato e scritto in 3 diversi modi, con altrettanti interni, al fine di eludere il 
controllo delle banche dati dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale. (AGI) 
 

TORINO: RAPINA DI 10 EURO DUE FIDANZATINI INTENTI A FARE BENZINA, ARRESTATO 
 

Torino, 5 dic. - Armato di coltello ha minacciato e rapinato una giovanissima coppia 
che stava per fare rifornimento di benzina in una stazione di Avigliana 
facendosi consegnare i 10 euro che i due ragazzi avevano previsto di utilizzare per 
recarsi a casa, poi si è allontanato a piedi mentre la coppia, rimasta senza soldi, è stata 
costretta a chiamare i genitori per farsi venire a prendere.  Ora l'uomo, un 40enne, e' 
stato arrestato dai carabinieri e dovrà rispondere di rapina. A lui i militari sono arrivati 
analizzando le immagini degli impianti di sorveglianza e mostrando alle due vittime la 

foto dell'uomo. I due hanno riconosciuto l'aggressore per il quale sono, quindi, scattate le manette.  (Adnkronos) 
 

TRAPANI: IN CASA DROGA E RUBRICA CON NOMI E CIFRE, ARRESTATO 
 

Palermo, 5 dic.  Con l'accusa di detenzione ai fini di spaccio di sostanze 
stupefacenti i carabinieri hanno arrestato a Marsala (Trapani) A.S., già finito in 
manette lo scorso 26 ottobre quando durante una perquisizione domiciliare i 
militari hanno trovato un chilo di marijuana e 13 grammi di cocaina suddivisa 
in dosi. Questa volta il giovane è stato fermato per un controllo in contrada 
Cuore di Gesù mentre viaggiava, come passeggero, a bordo di un'auto. Alla 
vista della pattuglia il 22enne ha lanciato fuori dal finestrino due involucri 
contenenti due dosi di cocaina. Immediato il controllo, esteso ancora una volta all'abitazione del giovane, in cui i 
carabinieri hanno trovato circa 20 grammi di marijuana, un bilancino di precisione e una rubrica telefonica su cui 
erano appuntati nominativi e cifre, "utilizzata probabilmente per annotare i ricavi della cessione dello 
stupefacente", spiegano gli investigatori. Per il giovane è così scattato l'arresto. (AdnKronos) 
 

FERISCONO AL VOLTO UN GIOVANE, ARRESTATI 
 

FIUMICINO, 6 DIC – Un giovane di 26 anni, senza fissa dimora, ha aggredito ad Ostia 
un giovane, ferendolo al volto e impossessandosi delle chiavi della sua abitazione. I 
carabinieri della Sezione Radiomobile di Ostia hanno individuato e arrestato il 
responsabile, con gravi precedenti penali. Nella notte, i militari della Stazione di 
Acilia, impegnati in un normale controllo della circolazione stradale, hanno intimato 
l'alt ad un uomo che si trovava a bordo di un’auto priva di targhe. L'autista si è dato 
subito alla fuga ed è così iniziato un rocambolesco inseguimento conclusosi con 
l’arresto dell’uomo che è risultato pregiudicato e con parecchi precedenti penali. a/r 
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SICUREZZA: CONTROLLI IN AREE MERCATI A NAPOLI, DENUNCE E MULTE 
 

Napoli, 6 dic. - Servizio straordinario di controllo del territorio dei 
carabinieri a Napoli con il Nucleo Cinofili di Sarno, quello Elicotteristi di 
Pontecagnano, i militari del Nas e del Gruppo Tutela Lavoro. Al setaccio 
le aree mercatali dei centralissimi quartieri Montesanto, Pendino e 
Mercato. Sono 182 le persone, identificate, 65 delle quali con precedenti 
di polizia. I veicoli controllati, invece, sono 63: e 51 le contravvenzioni al 
codice della strada, di cui 7 per guida senza assicurazione e 5 per 
mancanza di casco. Nel mercato di Porta Nolana, denunciato un 36enne 
perché' vendeva cd e dvd contraffatti, esposti al pubblico in una 
bancarella alimentata da corrente elettrica prelevata abusivamente dalla 
rete. Controllato anche un 25enne sottoposto all'obbligo di dimora nel 
comune di Cercola, denunciato per la violazione alla misura imposta. Due le persone denunciate (un 72enne del quartiere 
San Lorenzo e un 51enne di Brolo) perché' trovate in possesso di un vaglia postale clonato del valore di 4.500 euro e di un 
assegno contraffatto di 500 euro. Durante il servizio, sequestrati circa 800 articoli contraffatti, abbandonati in strada dai  
venditori ambulanti fuggiti alla vista dei carabinieri: tute ginniche, giubbini, scarpe, pantaloni e borse di marche varie. 
Denunciato per contrabbando di sigarette un 47enne gia' noto alle forze dell'ordine; l'uomo percorreva via Marina a bordo 
di un'auto nel cui cofano nascondeva 150 stecche di sigarette per un peso complessivo di 30 chili circa. Altri 90 chili di 
'bionde', divise in 450 stecche, sono stati rinvenuti e sequestrati in un box che il 47enne utilizzava nel quartiere Pianura. 
Cinque i parcheggiatori abusivi denunciati, al 'lavoro' tra le strade che circondano piazza Matteotti, via Diaz e via De Pretis, 
in pieno centro cittadino a pochi passi dalla questura e dalla sede della giunta comunale. Controllate una friggitoria e una 
macelleria nell'area mercatale della Pignasecca, sanzionate per carenze igienico-sanitarie e per lavoro 'in nero'. Non 
mancano i furti di energia elettrica: 3 le persone denunciate per aver manomesso i contatori delle loro abitazioni e limitato 
la rilevazione dei consumi energetici. (AGI) 
 

CASERTA: SCOPERTA CENTRALE DI AUTO RUBATE ÈCANNIBALIZZATE', 4 ARRESTI 
 

Caserta, 7 dic. Quattro pregiudicati di età dai 28 ai 46 anni, residenti a Castel 
volturno (Caserta), sono stati arrestati dai carabinieri della Stazione di Trentola 
Ducenta - Compagnia di Aversa (Caserta) con l'accusa di riciclaggio, dopo essere stati 
sorpresi in flagranza di reato. I quattro, infatti, all'interno di un rudere, stavano 
smontando in vari pezzi una Fiat 500 risultata rubata il 5 dicembre scorso a Casoria 
(Napoli) quando sono stati scoperti dai carabinieri. Durante la perquisizione i militari 
hanno rinvenuto e sequestrato pneumatici, componenti di autovetture di varie 

marche, diversi arnesi utilizzati per lo smontaggio delle vetture nonché un furgone verosimilmente utilizzato per 
trasportare quelle stesse parti di veicoli smontati agli acquirenti. Gli arrestati sono stati condotti presso le rispettive 
abitazioni agli arresti domiciliari in attesa dell'udienza di convalida. (Adnkronos) 
 

ROMA: IN CASA IL SUPERMARKET DELLA DROGA, SEQUESTRATI QUASI 4 KG DI AMNESIA 
 

Roma, 7 dic.  Fermato dai carabinieri di piazza Bologna mentre era con un amico 
nella zona di via Lorenzo il Magnifico, un 23enne incensurato, originario di Locri 
ma da tempo residente a Roma, aveva nelle tasche alcune dosi di hashish: il suo 
conoscente, un romano di 18 anni già noto alle forze dell'ordine, ha iniziato a 
inveire e ad opporsi al controllo dei militari, comportamento che gli è costato una 
denuncia a piede libero per resistenza a pubblico ufficiale. In casa del 23enne, in 
zona Tiburtina, i militari hanno scoperto un vero e proprio supermarket della 
droga. Sequestrati 102 grammi di hashish, 145 pasticche di Mdma, una decina di 
dosi di cocaina e, nascosti in un box auto in uso esclusivo al giovane, più di 3,6 chili di 'Amnesia', una potente variante della 
marijuana ottenuta spruzzando la cannabis con metadone, eroina e sostanze chimiche che ne potenziano l'effetto 
psicotropo, un pericoloso mix in grado di generare nei consumatori perdita di memoria momentanea, mancanza di 
concentrazione, attacchi d'ansia e paranoia. Il ragazzo, arrestato con l'accusa di detenzione ai fini di spaccio di sostanze 
stupefacenti, è ora agli arresti domiciliari in attesa del rito direttissimo. (AdnKronos) 
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DROGA: RIUSCIVA A SPACCIARE 4.000, ARRESTATO TUNISINO A PISA 
 

Roma, 8 dic. - Uno spacciatore tunisino che riusciva a vendere al 
dettaglio fino a 4000 dosi di cocaina ed eroina è stato arrestato dai 
carabinieri della Stazione di Levane a Pisa assieme ai colleghi del 
Nucleo Operativo e Radiomobile della locale Compagnia. L'uomo, 
residente nel livornese, si era recato per diversi mesi, da giugno 
2016 a gennaio 2017 in Arezzo e Montevarchi, nonché' nella frazione 
di Levane, dove nelle zone del centro storico e nelle vicinanze del 
cimitero cittadino e' stato protagonista di centinaia di episodi 

accertati di spaccio di eroina e cocaina ma anche hashish. Lo straniero, che si era avvalso di ulteriori due connazionali per 
svolgere le attività criminose, anche in questo caso individuati e monitorati dai militari della stazione levanese. Il tunisino 
era stato sottoposto all'obbligo di firma, ma ciò nonostante era riuscito a ritornare diverse volte nel Valdarno aretino, dove 
da gennaio a maggio 2019 i carabinieri hanno documentato altri 300 episodi di spaccio. Adesso dovrà per questo scontare 
una condanna definitiva a 5 anni e 6 mesi ed è stato trasferito nel carcere "Don Bosco" di Pisa. (AGI)  
 

NAPOLI: SANT'ANTIMO, RIUNIONE CONDOMINIALE FINISCE IN RISSA, 5 ARRESTATI 
 

Napoli, 8 dic. I carabinieri della Tenenza di Sant'Antimo hanno arrestato per rissa, 
resistenza e violenza a pubblico ufficiale 5 persone ovvero una donna e 4 
uomini. La violenta rissa è scoppiata in corso Europa, durante una banale lite 
condominiale e per motivi legati all'uso delle aree comuni dello stabile. 
Intervenuti, i militari dell'Arma hanno bloccato e arrestato i cinque, riportando 

nella colluttazione anche lievi contusioni. Gli arrestati, tutti sottoposti ai domiciliari, sono in attesa di giudizio. (Adnkronos) 

TAGLIA ALBERO QUERCIA, DENUNCIATO PER FURTO LEGNAME 
 

Crotone, 9 dic. - I carabinieri del Nucleo Operativo e Radiomobile della compagnia 
Carabinieri di Petilia Policastro (Kr) hanno denunciato un 43enne di nazionalità 
albanese per furto aggravato. L'uomo è stato sorpreso in località Tenimento, 
all'interno di un bosco di proprietà di una società edilizia intento a tagliare una 
quercia. L'attrezzatura per il taglio è stata sequestrata. (AGI)  

 

VIBO VALENTIA: DETENEVANO FUCILE IN UN TERRENO, 2 ARRESTI 
 

Vibo Valentia, 9 dic. -I Carabinieri della Compagnia di Serra San Bruno unitamente 
ai militari dello Squadrone Eliportato Cacciatori Calabria e a quelli del Nucleo 
Cinofili di Vibo Valentia, nel corso di un predisposto servizio finalizzato a 
reprimere i reati in materia di possesso illecito di armi e munizioni, hanno 
effettuato alcune perquisizioni in varie abitazioni tra i Comuni di Dasà e Dinami. In 
particolare, i militari hanno perquisito alcune abitazioni e terreni nella zona 
''Marepotamo'', tra il confine dei comuni di Dasà e Dinami. In particolare, in uno di questi terreni, coltivato ad 
agrumeto, è stato rinvenuto un fucile perfettamente funzionante calibro 12, sovrapposto, con matricola abrasa 
con relative 11 munizioni, ben occultato all'interno di un tubo metallico posto nelle adiacenze dell'impianto 
frenante di un autoarticolato parcheggiato all'interno del terreno in questione. Il terreno è risultato di proprietà 
di due persone, entrambe presenti sul posto. L'arma e il relativo munizionamento sono stati sottoposti a 
sequestro per gli ulteriori accertamenti tecnici volti a verificarne la provenienza. (AdnKronos) 
 

AVELLINO: FURTI IN 22 CASE, ARRESTATE DUE PERSONE 
 

Avellino, 10 dic.  I Carabinieri della Compagnia di Baiano, in provincia di Avellino, hanno 
dato esecuzione a due misure coercitive, emesse dal G.i.p. presso il Tribunale di Avellino 
su richiesta della locale Procura della Repubblica, nei confronti di due persone. I due sono 
ritenuti responsabili di 22 furti avvenuti in altrettante abitazioni. (AdnKronos)  
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FALSE CERTIFICAZIONI MEDICHE, BLITZ TRA ROMA, LATINA E CASERTA 
 

ROMA 10.12.2019 Operazione dei carabinieri del Nas nelle province di Roma, Latina e Caserta. 
Scoperto un radicato sistema corruttivo per il rilascio di false certificazioni mediche finalizzate ad 
ottenere indebitamente pensioni di invalidità, licenze di porto d'armi e permessi per destinatari di 
provvedimenti giudiziari. L'indagine ha portato all'esecuzione di numerose misure cautelari, 
perquisizioni e sequestri a carico di persone coinvolte nel sistema illecito. (ITALPRESS). 
 

RIFIUTI: TRAFFICO ILLECITO VERSO LA BULGARIA, SEQUESTRATI 17 VAGONI E 815 TONNELLATE 
 

Milano, 11 dic.  Dopo il sequestro di numerose aree abusive o dismesse del Nord Italia 
adibite a discarica di rifiuti, presso lo scalo ferroviario di Lecco, i Carabinieri del Nucleo 
Operativo Ecologico di Milano, in collaborazione con l'Agenzia delle Dogane e Monopoli 
- Ufficio delle Dogane di Como- Sezione Operativa Territoriale di Lecco, e con l'Agenzia 
Regionale per la protezione ambientale Lombardia - Dipartimento di Lecco, hanno 
proceduto al controllo di una spedizione transfrontaliera di rifiuti in procinto di essere 
inviata presso uno stabilimento di recupero in Bulgaria. Dalla visione della 

documentazione fornita è emerso come i rifiuti, anziché essere costituiti da scarti di plastica recuperabili, come certificato 
in atti, risultavano essere composti prevalentemente da materiali industriali misti (plastica e gomma, pezzame di stoffa, 
gommapiuma, tetrapack, imballaggi misti e altro), risultanti dalle operazioni di trattamento già effettuate presso altri 
impianti e che non presentavano ulteriori frazioni valorizzabili o riciclabili. Pertanto, al termine degli accertamenti, veniva 
sequestrata l'intera spedizione costituita da un carico di 582 balle riposte su 17 carri ferroviari per un peso complessivo di 
815 tonnellate, il cui valore si aggira attorno ai 130 mila Euro.  (AdnKronos) 
 

CASERTA: DROGA E TENTATA ESTORSIONE, CARABINIERI ARRESTANO 5 PERSONE 
 

Caserta, 11 dic.  Cinque persone agli arresti domiciliari e 6 raggiunte da un 
provvedimento di obbligo di firma. E' l'esito di una indagine della Procura 
della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere (Caserta) dove si ipotizzano 
i reati di illecita detenzione e cessione di sostanze stupefacenti, 
detenzione e porto illegale di arma nonché indebito utilizzo di carte di 
pagamento. L'operazione è stata eseguita nei comuni del Casertano di 
Grazzanise, Santa Maria la Fossa, Capua, Cancello ed Arnone, Marcianise 
e San Tammaro dei carabinieri di Grazzanise (Caserta) che hanno dato 

esecuzione ad un'ordinanza emessa dal Gip del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere.  L'inchiesta è iniziata 
quasi tre anni fa. Oltre al reato di droga, i militari hanno anche accertato altri reati come quello relativo ad un 
episodio di tentata estorsione, consumata da un indagato nei confronti di uno dei soggetti colpiti dal 
provvedimento cautelare, minacciato al fine di costringerlo al pagamento di 200 euro settimanale come 'tassa' 
richiesta a fronte della 'autorizzazione' alla vendita di hashish. Negli atti dell'indagine anche il furto di una carta 
bancoposta poi utilizzata indebitamente per effettuare prelievi in denaro (600 euro) e acquisto di beni (per una 
spesa di 1800 euro). Due degli indagati inoltre sono accusati di detenzione e porto d'arma perché avrebbero 
portato una pistola in un luogo pubblico. La droga, come emerge dalle intercettazioni, veniva chiamata in modo 
'criptato': a volte 'mattoncino', oppure 'macchina', 'pantaloni', scarpe' mentre 'piccolo' o 'grande' indicava la 
quantità di droga occorrente. (Adnkronos) 
 

ARMI: REGGIO CALABRIA, SEQUESTRATO ARSENALE DA GUERRA 
 

Reggio Calabria, 12 dic. - I Carabinieri di Reggio Calabria hanno arrestato un uomo, DG 
di 47 anni, trovato in possesso di un arsenale da guerra comprensivo di armi, tritolo 
ed esplosivo in grado di distruggere un palazzo. L'arrestato e un reggino già 
condannato per favoreggiamento della latitanza di VF esponente dell'omonima cosca, 
che fu catturato in provincia di Macerata nel giugno del 2006 dai Carabinieri del 
Comando Provinciale di Reggio Calabria. (AGI)  
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RUBAVANO PANDA E 500 ABARTH, 3 ARRESTI E 11 DENUNCE NEL TORINESE 
 

Torino, 12 dic. - I componenti del gruppo criminale commentavano fra 
loro: "Un furto e' meglio che sniffare" Erano capaci di rubare un auto, 
Fiat Panda e 500 Abarth, in soli 19 secondi ripetendosi fra loro che "un 
furto al giorno leva il medico di turno" e che "un furto e' meglio che 
sniffare". I carabinieri di Cirie' hanno arrestato tre soggetti 
pregiudicati e indagato altri 11 carrozzieri, appartenenti a un gruppo 
criminale specializzato in furti di auto, almeno 14 quelli accertati, e 
rivendita di pezzi di ricambio da piazzare nel mercato clandestino. 

Tutti dovranno rispondere di associazione a delinquere finalizzata al furto, ricettazione e riciclaggio di veicoli. Un 
giro d'affari di 200 mila euro, con le auto che in alcuni casi venivano rivendute dopo aver sostituito la targa e 
aver contraffatto il numero di telaio. Alcuni degli arrestati dovranno rispondere anche di detenzione illegale di 
armi da fuoco, perche' trovati in possesso di armi da sparo provento di furto e di centinaia di munizioni. 
Nell'ambito della stessa operazione sono stati sequestrati anche oltre 700 grammi tra cocaina, marijuana e 
hashish, mentre nel corso di una perquisizione in una carrozzeria a Torino, i carabinieri hanno sequestrato 15 
mila euro in contanti e numerose centraline, che nel mercato nero possono valere 400-500 euro. (AGI)  
 

LEGANO AD ALBERO E PICCHIANO COETANEO PER SOLDI, 4 ARRESTI 
 

13.12.2019 Varese, 12 dic. - Un giovane di 22 anni, la sua fidanzata ed un amico di origini marocchine 
sono stati arrestati a Busto Arsizio (Varese) per estorsione, rapina e minaccia con armi. Secondo la 
ricostruzione dei carabinieri, avrebbero legato ad un albero e picchiato a bastonate un coetaneo per 
estorcergli 800 euro. Si trattava di denaro di cui il ventiduenne era stato in precedenza rapinato dalla 
vittima, un ragazzo di 24 anni, oggi arrestato anche lui durante l'operazione. Complice del pestaggio la 

fidanzata, una ventenne conosciuta nel mondo dei giovani e famosa online per il suo ruolo di influencer. AGI 
 

TRAFFICO RIFIUTI PLASTICI IN CINA: 33 DENUNCIATI 
 

Bologna, 13 dic. - Circa 10.000 tonnellate di rifiuti plastici verso la Cina per 
un fatturato complessivo di oltre 2.800.000 euro. È quanto hanno scoperto i 
Carabinieri del Nucleo Operativo Ecologico di Bologna, coordinati dal 
Comando Carabinieri per la Tutela Ambientale e coadiuvati dai NOE 
territorialmente competenti, che hanno dato esecuzione - in numerose 
province del territorio nazionale - a 33 perquisizioni delegate dalla Procura 
della Repubblica di Bologna, nei confronti di altrettante sedi aziendali e 
relativi legali rappresentanti di società operanti a vario titolo nel settore dei rifiuti. I reati contestati riguardano il 
traffico illecito di rifiuti ed l’attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti. Le indagini erano partite a seguito 
di una stretta collaborazione con l'Agenzia delle Dogane di Parma che segnalava anomalie in seguito alle quali 
nel febbraio e marzo 2018 il NOE di Bologna aveva svolto accertamenti su due aziende di Parma per operazioni 
transfrontaliere finalizzate all'esportazione di rifiuti plastici verso la Cina Popolare. Dagli accertamenti era 
emersa la mancanza della prevista licenza di esportazione rilasciata dall'amministrazione generale cinese e per 
questo le due aziende si erano affidate ad un intermediario bolognese riconducibile ad una cittadina cinese, che 
era in possesso dell'autorizzazione, indispensabile all'esportazione in Cina e determinante ai fini della corretta 
qualificazione del rifiuto, delle sue caratteristiche e quindi dell'adeguato eventuale reimpiego e riciclo. Nel corso 
delle indagini è così emerso che sono state favorite tra il 2016 ed il 2017 ingenti esportazioni di rifiuti plastici di 
ogni genere provenienti da impianti italiani e diretti ad aziende cinesi verosimilmente dedite ad attività di 
recupero, sul conto delle quali tuttavia sono spesso mancati i previsti riscontri sull'effettivo impianto di 
destinazione, con inevitabile perdita della tracciabilità del rifiuto e quindi della sua reale entità e corretto 
reimpiego. (AGI)  
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A GENOVA PRIMA DONNA SUB NEI CARABINIERI 
 

14.12.2019 GENOVA13 dicembre 2019 Prima carabiniera sub. A ottenere il primato è 
stata Lorena Gaudiano che ha ricevuto il brevetto insieme al collega Davide Crupi, 
presso il comando legione Liguria. Un percorso lungo e faticoso quello per entrare 
nella specialità più longeva dell'Arma. Agli aspiranti carabinieri subacquei vengono 
chiesti grande preparazione fisica, impeccabile condizione sanitaria, elevatissima 
capacità di autocontrollo e buona acquaticità e pratica nuoto. L'addestramento viene 
superato da pochi: negli ultimi anni solo 66 aspiranti su 1.072 hanno portato a 
termine il percorso. I sub dell'arma devono prima superare le selezioni fisico - 
attitudinali, con prove ginniche, di corsa, nuoto e acquaticità a Genova e per poi 

passare alle visite mediche presso l'ospedale militare di La Spezia. In un secondo momento chi rimane accede alla prima 
fase del corso di formazione della durata di un mese per potere poi accedere alla fase successiva al Comsubin (Comando 
Subacquei ed Incursori) della Marina militare italiana. (ansa) 
 

DROGA: TRE ARRESTI PER SPACCIO, DUE NEL PRATESE E UNO A PRATO 
 

Prato, 14 dic. - Prosegue l'azione dei Carabinieri del Comando Provinciale di Prato 
quotidianamente impegnati nel controllo del territorio finalizzato a garantire sicurezza 
e rispetto della legalità. E nel mirino dell'Arma c’è sempre la lotta alla droga. In tale 
contesto, un'altra importante attività è stata condotta nel corso della nottata dai 
militari della Tenenza di Montemurlo che ieri hanno tratto in arresto un 42enne 
originario della Nigeria ritenuto responsabile del reato di spaccio di sostanze 
stupefacenti. Nello specifico, lo stesso, sorpreso nei pressi di via bologna mentre 
cedeva una dose di eroina ad un giovane pratese, alla vista dei militari, ha tentato di 
darsi alla fuga ma è stato raggiunto immediatamente e bloccato dai militari. 
L'assuntore è stato segnalato alla Prefettura di Prato per i conseguenti provvedimenti 
amministrativi. Sempre i Carabinieri della Tenenza di Montemurlo hanno arrestato per detenzione ai fini di spaccio uno 
spacciatore 28enne nigeriano trovato in possesso di alcune dosi di eroina sorprendendolo nei pressi di via fra bartolomeo. 
I Carabinieri del Reparto Operativo del Comando Provinciale di Prato hanno arrestato un 35enne di origine marocchina per 
detenzione ai fini di spaccio di stupefacenti. I militari hanno avvicinato la Bmw x1 a bordo della quale viaggiava ma lo 
stesso, invece di fermarsi per essere controllato, ha aumentato la velocità dandosi alla fuga. Ne e' nato un inseguimento a 
seguito del quale i Carabinieri lo hanno bloccato in località Cartaria. A seguito di perquisizione e' stato trovato in possesso 
di una decina di dosi di cocaina pronte per essere spacciate. (AGI)  
 

DROGA: OFFRE MARIJUANA A DUE GIOVANI MA SONO CARABINIERI, DENUNCIATO 
 

Roma, 15 dic. Non proprio fortunato un aspirante spacciatore residente in 
Val di Cembra, in Trentino, che in modo singolare ha avvicinato due giovani 
carabinieri, liberi dal servizio, che erano appena usciti da un locale del 
centro montano e ha offerto loro della marijuana. I militari, che in un 
primo momento hanno pensato allo scherzo di un buontempone in erba, 
sulle prime hanno lasciato parlare il ragazzo, che però ha subito proposto 
l'acquisto di una decina di grammi di marijuana, esibendo un vaso di vetro, 
contenente lo stupefacente. I carabinieri (che prestano servizio nella 
stazione di Cavalese), preso atto della situazione, hanno bloccato il 

maldestro spacciatore e richiesto il supporto dell'equipaggio Radiomobile in servizio e l'hanno condotto in caserma. 
L'improbabile pusher, resosi conto della mala parata, ha immediatamente consegnato vaso e marijuana. Le operazioni di 
perquisizione, estese dai carabinieri anche all'abitazione del fermato, sita in un piccolo paese della Val di Cembra, hanno 
condotto alla consegna spontanea di altro stupefacente dello stesso tipo, per complessivi di 40 grammi circa. La droga 
rinvenuta, sottoposta a sequestro, è stata inviata al laboratorio analisi sostanze stupefacenti di Bolzano, per stabilire la 
capacità psicotropa attraverso l'analisi dei principi attivi contenuti. Il giovane, all'esito delle perquisizioni, è stato 
denunciato a piede libero per il reato di spaccio di sostanze stupefacenti. (Sib/AdnKronos) 
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ANIMALI: CROTONE, DETENEVA 4 TARTARUGHE PROTETTE, SEQUESTRATE DAI CARABINIERI 
 

Roma, 15 dic. I carabinieri hanno scoperto, durante un controllo di un'abitazione eseguito nei giorni 
scorsi a Rocca di Neto, nel crotonese, quattro testuggini detenute illegalmente. I rettili della specie 
Testudo hermanni, l'unica autoctona del Sud Italia a forte rischio di sopravvivenza, protetti dalla 
Convenzione di Washington, conosciuta anche con l'acronimo Cites, sono stati posti sotto sequestro. Il 
detentore, che on ha fornito alcuna documentazione attestante la provenienza lecita degli esemplari, è 
stato deferito alla Procura della Repubblica di Crotone e gli animali sono già stati trasferiti al Cras, il 
Centro recupero animali selvatici di Catanzaro. (AdnKronos) 
 

ROMA: OPERAZIONE CARABINIERI 'NATALE SICURO', 292 ARRESTI DAL 1 DICEMBRE 
 

Roma, 16 dic. - Sono 292 le persone arrestate, principalmente per droga, borseggi, furti in esercizi 
commerciali, rapine, dai Carabinieri del Comando Provinciale di Roma, dal 1 dicembre, attraverso una 
maggiore presenza di pattuglie e servizi di controllo sul territorio predisposte per le festività Natalizie e 
di fine anno, con l'intento di rafforzare il senso di sicurezza della cittadinanza. L'operazione è stata 
denominata "Natale Sicuro". I Carabinieri da sempre sono punti di riferimento per la comunità e la loro 
presenza tra la gente è importante per raccogliere segnalazioni o per fornire informazioni soprattutto 
alle fasce più deboli come gli anziani. Per questo, in aggiunta alla già operativa task force, ad "alto 

impatto" voluta dal ministro dell'Interno, pianificata nell'ambito del Comitato Provinciale per l'Ordine e la Sicurezza 
pubblica del 15 novembre scorso, nei quartieri dove maggiore è presente lo spaccio di stupefacenti, il piano "Natale 
Sicuro" vede il rafforzamento della presenza dei Carabinieri che sono impegnati sul territorio per garantire la sicurezza dei 
cittadini impegnati nelle compere prenatalizie e maggiori  pattuglie sul territorio che vanno a coprire le zone 
maggiormente frequentate in occasione delle festività. (Adnkronos) 
 

ROMA: TROVATA SU BANCOMAT APPARECCHIATURA PER CLONARE CARTE CREDITO, 2 ARRESTI 
 

Roma, 16 dic. -  I Carabinieri della Stazione Roma San Lorenzo in Lucina, nell'ambito del piano 
''Natale Sicuro'' hanno intensificato i servizi nelle vie dello shopping e nelle aree più 
frequentate da cittadini e turisti, al fine di contrastare ogni tipo di illegalità e di degrado e 
garantire una maggior percezione di sicurezza nel centro storico della Capitale. Nel corso dei 
controlli, i Carabinieri hanno arrestato due bulgari di 48 e 50 anni con le accuse di 
intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni telematiche, installazione 
di apparecchiature atte ad intercettare comunicazioni telematiche, indebito utilizzo e 
falsificazione di carte di credito e di pagamento. I militari, nel corso di un servizio antiborseggio, hanno notato, applicate su 
uno sportello Atm ubicato lungo Corso Vittorio Emanuele II, le apparecchiature elettroniche in grado di carpire i codici 
delle bande magnetiche e i Pin delle carte degli ignari utilizzatori del bancomat. Dopo qualche ora di appostamento, i 
Carabinieri hanno notato il 50enne che, credendo di essere lontano da occhi indiscreti, con mossa fulminea ha staccato le 
apparecchiature. L'uomo è stato immediatamente bloccato dai Carabinieri che hanno deciso di far scattare una 
perquisizione nella struttura alberghiera della Capitale dove risultava alloggiato, in zona dell'Esquilino.  (AdnKronos) 
 

ATTENTATI CONTRO GLI UFFICI POSTALI, ARRESTATO ANARCHICO GENOVESE 
 

TORINO - 17.12.2019 I carabinieri del Ros hanno eseguito una ordinanza di custodia cautelare in carcere, su 
richiesta del gruppo antiterrorismo della procura, nei confronti di un anarchico ritenuto responsabile di aver 
collocato un ordigno esplosivo di fronte all'ufficio postale di Genova, in via Gaetano Colombo l'8 giugno 2016. Il 

provvedimento scaturisce da una più indagine svolta dal Ros nei confronti dei gruppi anarchici radicali. (ITALPRESS) 
 

UN CHILO E MEZZO DI COCAINA VERSO LA VALCAMONICA: 3 ARRESTI 
 

Brescia, 17 dic. - Due uomini albanesi di 37 e 26 anni e una donna bielorussa di 25 anni sono finiti 
in manette per opera dei Carabinieri che hanno sequestrato 1 chilo e mezzo di cocaina, il cui 
valore si aggira sui 150.000 euro, oltre a 25.000 euro in contanti, nascosti dal 26enne nell'armadio 
dei genitori a casa a Cazzago San Martino (Brescia). Il 26enne era stato arrestato in auto dopo una 
consegna di cocaina in Vallecamonica. Il 37enne e la giovane donna nascondevano nel baule della 
loro auto mezzo chilo di cocaina. I tre sono ora a disposizione dell’autorità giudiziaria. (AGI) 
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CAPORALATO A CATANIA, ARRESTATI DUE FRATELLI 
 

Gestivano un'azienda agricola Palermo, 18 dic. Due fratelli di 40 e 49 
anni sono stati arrestati dai carabinieri di Catania con l'accusa di 
sfruttamento del lavoro e violenza privata nei confronti dei propri 
dipendenti. I due sono titolare e socio di un'azienda agricola. Le indagini 
hanno consentito di documentare che i due soggetti impiegavano 8 
dipendenti (alcuni stranieri, di nazionalità rumena, marocchina e 
tunisina) privi di ulteriori mezzi di sostentamento, in condizioni di 
sfruttamento, corrispondendo loro 25 euro al giorno/2,50 euro all'ora, 

costringendoli a svolgere turni di lavoro estenuanti, senza ferie, riposi settimanali ed indennità. Il lavoro svolto 
dai dipendenti violava anche la normativa in materia di sicurezza ed igiene sui luoghi di lavoro. L'indagine nasce 
dalla denuncia di due cittadini rumeni i quali, oltre ad essere sfruttati, erano costretti a vigilare sull'azienda, 
vivendo in un rudimentale fabbricato, in precarie condizioni igienico sanitarie, venendo poi allontanati, con 
violenza e minaccia, per futili motivi. (askanews) 
 

MARSALA: SEQUESTRATI OLTRE 3400 ARTICOLI NATALE PERICOLOSI 
 

MARSALA (TRAPANI) 18.12.2019   I Carabinieri di Marsala e del Nas di Palermo, in un 
negozio di prodotti cinesi, hanno sequestrato oltre 3400 articoli tra decorazioni 
natalizie, giocattoli per bambini e prodotti etnici di varia natura, in quanto privi delle 
etichette contenenti le informazioni minime obbligatorie ed in lingua italiana. Il valore 
della merce sequestrata ammonta a circa 10.000 euro, mentre le sanzioni 
amministrative elevate al gestore dell'esercizio commerciale sono state pari a 1.030 euro. (ITALPRESS). 
 

AVELLINO: I CARABINIERI IN VISITA AL REPARTO PEDIATRIA DEL MOSCATI 
 

 19.12.2019 Avellino, 18 dic. Una mattinata di festa quella trascorsa al reparto 
pediatria dell'ospedale "San Giuseppe Moscati" di Avellino dove una delegazione 
del comando provinciale dei carabinieri di Avellino ha fatto visita ai piccoli 
pazienti in occasione delle festività natalizie. Con loro anche l'unità cinofila del 
nucleo di Sarno (Sa).  Protagonista della giornata "Pirat", un pastore tedesco di 7 
anni che ha simulato delle operazioni di ricerca, ma si è prestato anche alle tante 
coccole che i bambini gli hanno rivolto. In un clima di entusiasmo e buon umore, 
all'interno della sala giochi è avvenuta una dimostrazione pratica di come il cane-

carabiniere svolge le ricerche per rinvenire sostanze stupefacenti. Al termine della giornata i piccoli pazienti e le 
loro famiglie hanno ricevuto gli auguri e regali dell'Arma. (AdnKronos) 
 

PALERMO: SPACCIAVA IN UN GARAGE DELLA ZISA, ARRESTATO CON 9,5 KG DI HASHISH 
 

Palermo, 19 dic. I carabinieri del nucleo operativo di San Lorenzo 
hanno arrestato M.R. 42enne palermitano, per il reato di detenzione 
illecita di sostanze stupefacenti. Durante un servizio antidroga i 
militari dell'Arma, insospettiti da un insolito via vai dell'uomo in un 
garage nel quartiere Zisa, hanno proceduto ad una perquisizione 
domiciliare e personale, a seguito della quale sono stati rinvenuti 9,5 
chili di hashish suddivisi in panetti da 100 grammi, 56 grammi di 
cocaina e 1145 euro ritenuto provento dell'attività illecita.  Tutta la 
sostanza stupefacente e il denaro contante sono stati sottoposti a 
sequestro e in attesa delle analisi che verranno effettuate dal L.A.S.S. 
Laboratorio Analisi Sostanze Stupefacenti del Comando Provinciale di Palermo. L'uomo è stato arrestato e condotto presso 
la locale casa circondariale in attesa dell'udienza di convalida a disposizione dell'autorità giudiziaria. (Adnkronos) 
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DERUBAVANO CENTRI COMMERCIALI NORD ITALIA, 4 ARRESTI IN FRIULI 
 

Trieste, 20 dic. - Quattro arresti e il recupero di ingente refurtiva sono il bilancio 
di un'operazione compiuta lo scorso fine settimana dai Carabinieri del Nucleo 
Operativo della Compagnia dei Carabinieri di Gradisca d'Isonzo (Gorizia). Gli 
arrestati, tutti di nazionalità polacca e senza fissa dimora in Italia, erano da tempo 
controllati degli uomini dell'Arma dopo la segnalazione di un grosso furto di 
profumi ai danni di un negozio del centro commerciale di Tiare Shopping di 
Villesse (Gorizia). Le successive indagini hanno confermato che il quartetto era 
dedito in maniera sistematica a commettere furti ai danni di numerosi negozi del 

Nord Italia. Per eludere i dispositivi antifurto e non essere individuati utilizzavano dei disturbatori elettronici e sono anche 
stati trovati in possesso di utensili per l'asportazione delle placche antitaccheggio. I quattro sono stati bloccati a 
Palmanova (Udine) mentre si apprestavano a rientrare nel loro Paese d'origine dopo aver razziato per oltre dieci giorni 
supermercati e centri commerciali del Nord Italia. All'interno della loro vettura è stata trovata refurtiva per un valore di 
oltre 4 mila euro oltre a fotocopie a colori con indirizzi di negozi evidenziati su una cartina geografica di Milano e 
hinterland, numerosi telefoni cellulari e 8 sim telefoniche polacche. (AGI)  
 

DROGA: CARABINIERI SEQUESTRANO 1,3 KG COCAINA, UN ARRESTO 
 

Cagliari, 20 dic. - I carabinieri del comando provinciale di Cagliari hanno sequestrato un chilo 
e 300 grammi di cocaina. Una persona e' stata arrestata. La droga era nascosta in un terreno. 
I particolari dell'operazione verranno resi noti in una conferenza stampa in programma alle 
11 così come quelli di un altro arresto per rapine e furti. (AGI)  
 

ABUSIVISMO: IN BENEFICENZA 190 KG PESCE SEQUESTRATI A PALERMO 
 

Palermo, 21 dic. - Continuano i controlli da parte dei Carabinieri, coadiuvati 
dalla Guardia Costiera, dei venditori ambulanti della filiera dei prodotti ittici. Le 
ispezioni dei militari della compagnia San Lorenzo questa volta hanno 
riguardato 4 esercizi adibiti alla vendita di prodotti ittici nei quartieri Arenella e 
Sferracavallo, ed è emerso che tutti vendevano alimenti privi di etichettatura e 
tracciabilita'. Il servizio finalizzato alla tutela ed alla salute della cittadinanza ha 
permesso di sequestrare complessivamente 190 chili di prodotti ittici che a 
seguito di controlli e verifiche dei veterinari dell'ASP sono stati devoluti in 

beneficenza. Infine i carabinieri hanno elevato sanzioni amministrative per circa 6.000 euro. (AGI)  
 

PALERMO: SMONTA SMART RUBATA, ARRESTATO GIOVANE 
 

Palermo, 21 dic. I carabinieri del nucleo radiomobile di Palermo, 
durante un servizio di controllo sul territorio nel quartiere 
Falsomiele, hanno arrestato D.R.i, 23enne palermitano, per il 
reato di riciclaggio e lo hanno deferito in stato di libertà 
all'autorità giudiziaria per ricettazione. I militari dell'Arma, hanno 
fatto accesso all'interno di un magazzino socchiuso, sorprendendo 
un uomo intento a smontare, utilizzando un flex, un'autovettura 
che ormai si presentava completamente sezionata in numerose 
parti. Da successivi accertamenti l'autovettura è risultata essere 
una Smart rubata lo scorso 19 dicembre, pertanto tutte le parti 
sono state sequestrate. Contestualmente, nello stesso magazzino, è stata rinvenuta un'altra Smart che da accertamenti è 
risultata rubata ieri a Palermo e dopo le opportune verifiche è stata restituita all'avente diritto. Il giovane, quindi, è stato 
tratto in arresto e tradotto presso la propria abitazione in regime di arresti domiciliari, in attesa dell'udienza di convalida. 
Infine, ulteriori indagini hanno permesso di appurare che il magazzino, attraverso un allaccio operato presso un'abitazione 
confinante, era collegato abusivamente alla rete elettrica. Per tale motivo il proprietario della predetta abitazione è stato 
deferito in stato di libertà per furto di energia elettrica. (AdnKronos) 
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NAPOLI: IN CASA E NELL'AUTO 40 KG DI BOTTI ILLEGALI, 24ENNE ARRESTATO 
 

Napoli, 22 dic.  Ha 24 anni ed è incensurato l'uomo arrestato dai carabinieri della 
tenenza di Casalnuovo di Napoli per detenzione e porto illegale di materiale esplosivo. Il 
giovane, sia in casa che nella sua auto, nascondeva quasi 40 chili di ordigni illegali: 165 
"cipolle" e 200 "dentini" fabbricati artigianalmente e pronti per essere rivenduti prima 
della notte di San Silvestro. I botti, privi dell'etichetta con il numero del decreto 
ministeriale che ne autorizza il commercio, sono stati sequestrati e affidati al Nucleo 
Artificieri di Napoli per la classificazione e la distruzione. Il tribunale di Napoli ha 
disposto per il 24enne l'obbligo di presentazione alla polizia giudiziaria. (Adnkronos) 

 

NAPOLI:130 DOSI DI COCAINA IN CASA, ARRESTATO 63ENNE A CASTELLAMMARE DI STABIA 
 

Napoli, 22 dic.  - A Castellammare di Stabia, i carabinieri hanno arrestato 
per detenzione di stupefacenti a fini di spaccio C. C. 63enne del posto già 
noto alle forze dell'ordine. Nella sua abitazione, in parte nascoste sopra al 
frigorifero e in parte tra i radiatori di un termosifone, 130 dosi di cocaina 
per complessivi 37,3 grammi. In camera da letto in un'intercapedine 
ricavata in un armadio c'erano due bilancini di precisione e materiale vario 
per il confezionamento. Ingente la somma contante trovata: 6720 euro ritenuti provento illecito, distribuiti tra 
una scarpiera e un comodino. L'uomo è ora ai domiciliari in attesa di giudizio. (Adnkronos) 
 

CAGLIARI: SEQUESTRATO CONTAINER CON RIFIUTI PLASTICI ILLECITI 
 

 Cagliari, 23 dic. I carabinieri del Noe di Cagliari hanno sequestrato un 
container, nel porto canale del capoluogo, che trasportava rifiuti 
plastici di diversa tipologia non autorizzati. Il container era pronto per 
essere imbarcato per la Turchia e, secondo le indicazioni fornite 
dall'organizzatore della spedizione e dal produttore dei rifiuti, 
avrebbe dovuto contenere rifiuti plastici urbani da raccolta 
differenziata. I militari hanno, invece, trovato una partita di rifiuti 
plastici di diversa tipologia, catalogati con un codice Cer che il 

destinatario non era autorizzato a ricevere. Il container e i rifiuti sono stati posti sotto sequestro preventivo e 
messi a disposizione dell'Autorità Giudiziaria cagliaritana. I responsabili della spedizione illegale sono stati 
denunciati per traffico illecito di rifiuti e falsità ideologica commessa dal privato. (Adnkronos) 
 

ROMA: IN AUTO PISTOLA CON MATRICOLA ABRASA, 2 ARRESTI E 2 FUGGITIVI 
 

Roma, 23 dic. Fermi in strada a bordo di un'auto e in 
atteggiamento sospetto vengono poi trovati con una pistola con 
matricola abrasa e munizioni: due romeni, di 36 e 44 anni, sono 
stati arrestati dai carabinieri del Nucleo Radiomobile di Roma con 
le accuse di porto abusivo di arma clandestina, detenzione illecita 
di munizionamento e ricettazione. I carabinieri, impegnati in un 
servizio preventivo antirapina nella zona de La Rustica, hanno 
notato un'auto con targa bulgara e con delle persone a bordo, 
ferma a lato strada, in via Federico Tufano. I militari, valutata la 
situazione, hanno deciso di controllarli. L'auto sospetta ha tentato di allontanarsi, sfuggendo all'alt ma dopo un 
breve inseguimento è stata bloccata. Durante una perquisizione, i carabinieri hanno trovato, nascosta sotto un 
sedile, una pistola calibro 7,65 con matricola abrasa, completa di caricatore con quattro colpi inseriti e altri 10 
munizioni dello stesso calibro. Due romeni sono stati trattenuti in caserma in attesa del rito direttissimo. Sono in 
corso ulteriori accertamenti per rintracciare altre due persone che sono fuggite. (Sci/AdnKronos) 
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ALIMENTI: NAS CATANZARO, SEQUESTRATE 50 MILA BOTTIGLIE DI ACQUA MINERALE 
 

24 dic. Carabinieri del Nas di Catanzaro hanno sequestrano cento pedane di acqua 
minerale (50 mila bottiglie) e 34 mila bottiglie di vino "tenuti in cattivo stato di 
conservazione", all'interno di un capannone industriale ed in uso ad un 
supermercato della grande distribuzione sito nel Comune di Lamezia Terme. E' il 
bilancio di una operazione compiuta dal Nas di Catanzaro in collaborazione con 
l'Ispettorato centrale della tutela della qualità della Calabria ed i sanitari 

dell'Azienda sanitaria Provinciale. "Il sequestro si è reso necessario" per "le condizioni igieniche e strutturali del 
capannone assolutamente inidoneo alla conservazione di alimenti di alcun genere. Sul pavimento e sulle 
confezioni di acqua erano presenti anche escrementi di animali che, evidentemente, avevano facile accesso 
all'interno dell'area - sottolinea il Nas - Sul quantitativo di vino, sono in corso le opportune verifiche per 
accertarne la provenienza effettiva e l'eventuale sofisticazione. I responsabili delle società di rivendita dell'acqua 
e del vino, per un valore di 150 mila euro circa, sono stati denunciati in stato di libertà per alimenti in cattivo 
stato di conservazione oltre alle sanzioni amministrative già comminate". (AdnKronos) 
 

ROMA, I CARABINIERI ARRESTANO TRE PERSONE A TOR BELLA MONACA 
 

In sequenza Roma, 24 dic. - I Carabinieri della Stazione di Roma Tor Bella Monaca, 
ieri pomeriggio, hanno effettuato 3 arresti in sequenza, uno dopo l’altro. Intervenuti 
in un’abitazione di via Santa Rita da Cascia, i militari hanno arrestato l’occupante, 
un cittadino romeno di 34 anni, con precedenti, che è stato trovato in possesso di 
90 dosi di cocaina e 40 dosi di crack. Mentre i Carabinieri stavano ancora 
terminando la perquisizione, in casa è giunta, trafelata, una donna di 52 anni, 
anch’essa già nota alle forze dell’ordine, che probabilmente rientrava da una piazza 
di spaccio; bloccata e sottoposta a perquisizione personale, anche lei, trovata in 
possesso di 8 dosi di cocaina, 2 dosi di crack e più di mille euro in contanti, è stata 
arrestata per detenzione ai fini di spaccio di sostanze stupefacenti. I Carabinieri stavano lasciando l’appartamento con i 
due arrestati quando una terza persona ha varcato la soglia del portone di casa: un 37enne romano, che doveva trovarsi 
ristretto ai domiciliari presso la sua abitazione di via Giovan Battista Scozza, arrestato anche lui, per evasione. (askanews) 
 

BLITZ DEI CARABINIERI FORESTALI IN MACELLERIE E LABORATORI DEL MACERATESE 
 

MACERATA 25.12.2019 Nell’ambito dell’attività di controllo sul settore 
agroalimentare, disposta dal Gruppo Carabinieri Forestale di Macerata, i 
militari appartenenti alle Stazioni Carabinieri Forestale di Sarnano e 
Serravalle di Chienti, hanno effettuato nel periodo pre-natalizio , una 
serie di verifiche nei confronti di macellerie, supermercati e negozi siti 
nell’area maceratese, mirati sia alla verifica della corretta tracciabilità in 
merito alle carni bovine e ovicaprine, sia alla regolare etichettatura di 
altri prodotti alimentari e nello specifico prodotti DOP e IGP. L’attività 

complessiva ha riguardato il controllo di 10 esercizi commerciali, ha portato all’accertamento di n. 8 violazioni di 
natura amministrativa che hanno determinato un importo totale delle relative sanzioni pari a 22mila euro. a/r 
 

OFFENDE I CARABINIERI SUI SOCIAL, IDENTIFICATO E DENUNCIATO UN MINORENNE. 
  

Bologna 25 Dicembre 2019 E’ entrato nella pagina ufficiale di Instagram dell’Arma dei 
Carabinieri offendendo l’Istituzione e pubblicando decine di post oltraggiosi, nonostante 
usasse un falso Nick i carabinieri della stazione di Reggio Emilia Santa Croce sono riusciti a 
identificarlo e denunciarlo alla Procura della repubblica presso il tribunale per i minorenni di 
Bologna, trattandosi di minorenne di Reggio Emilia, con l’accusa di vilipendio della 
Repubblica, delle Istituzioni Costituzionali e della Forze Armate. 
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IL RECORD DELLA TRENTA ONORIFICENZE E PREMI A PIOGGIA PER I FEDELISSIMI 
   

Paolo Bracalini -  01/12/2019 –  
 

  
L'ex ministro della Difesa, Elisabetta Trenta (M5s), è stata in carica meno di 15 mesi ma ha 

stabilito un record, quello degli «encomi solenni» che ha distribuito ai suoi fedelissimi alla Difesa. 

Si tratta di un riconoscimento importante, che ha un peso anche nella futura carriera (e 

retribuzione) dei militari a cui viene assegnato, ma che è stato distribuito con grande generosità 

dalla Trenta: 130 encomi in pochi mesi, «un record assoluto assicurano fonti delle Forze 

armate» sentite dal Foglio, che ha scoperto il caso. «Un riconoscimento che in passato è 

stato consegnato ai reduci di guerra, agli eroi commenta il portale Infodifesa -. Uno 

schiaffo ai sacrifici di quei militari che nel mondo o per strada, tutti i giorni, rischiano la 

vita».Quel che colpisce non è solo il numero delle onorificenze ma anche i destinatari. Tra questi, il 

colonnello Francesco Greco, capo Ufficio Pubblica Informazione e Comunicazione del ministero, 

premiato dalla Trenta con un encomio «per la preziosissima e leale collaborazione assicurata ai 

vertici del Dicastero». Una onorificenza che arriva il 5 settembre 2019, cioè il giorno del 

giuramento del nuovo ministro della Difesa Lorenzo Guerini, che finora ha mantenuto Greco in quel 

ruolo. Ma nei 130 encomi ci sono altri fedelissimi dell'ex ministra. «Il sergente maggiore capo 

Mirko Lapi, allora consigliere del ministro per l'analisi strategia e la cyber security, il tenente 

colonnello Cristiano Pinna, ex aiutante di campo della ministra Trenta. A loro, come ance al 

colonnello Toni Caporrella e allo stesso Greco, il 2 giugno scorso è stata conferita l'onorificenza di 

Cavaliere della Repubblica. Quella di Ufficiale, invece, è andata nello stesso giorno al colonnello 

Massimo Ciampi, capo ufficio personale militare e Capo affari giuridici presso il gabinetto del 

ministro Trenta. Tutti e sei insieme al ministero» tutti e sei premiati con onorificenze prestigiose. 

Non solo, c'è un altro caso. In via Flaminia a Roma c'è l'immobile della Difesa servizi Spa. Lì vivono 

il colonnello Greco, il colonnello Antonello Arabia, e il tenente colonnello Toni Caporrella. «Ossia il 

capo ufficio pubblica informazione nominato dalla Trenta nel 2018, l'ex capo ella segreteria 

nonché militante storico del M5s nel secondo Municipio di Roma, e poi il consigliere per le politiche 

delle alleanze dell'ex ministro - scrive il Foglio - Tutti insieme al ministero, tutti insieme in una 

zona esclusiva dove un appartamento in affitto costa tra i 2-3mila euro al mese. Una fortunata 

coincidenza considerando le migliaia di ufficiali e sottufficiali che attendono per anni un alloggio di 

servizio». Qualcuno lo avrebbe soprannominato «condominio Trenta», e non dal numero civico. 

Ilgiornale.it 
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ESCURSIONISTA DISPERSO TROVATO MORTO SULLA MAJELLA 
Fabio Cicone, maresciallo dei carabinieri a Castel di Sangro, è stato trovato senza vita in un canale 

 

02 dicembre 2019 È stato trovato senza vita il corpo di Fabio Cicone, 

carabiniere 51enne di Sulmona. Di lui si erano perse le tracce e questa 

mattina erano scattate le ricerche in località Fonte Romana, nel comune di 

Pacentro. Dopo alcune ore i tecnici del Soccorso Alpino e Speleologico 

Abruzzo hanno trovato il corpo senza vita del maresciallo dei carabinieri 

in fondo a un canalone. L’allarme era scattato in mattinata, quando 

sembrava che fossero due gli escursionisti dispersi sui monti della Maiella 

ed erano partite le ricerche anche con l’ausilio dell’elisoccorso del 118. In 

realtà solamente Cicone mancava all’appello, non essendo rientrato domenica sera da una 

escursione in quota dove era arrivato da solo. Un altro drammatico epilogo, dopo un fine settimana 

nero sulle montagne abruzzesi, con un decesso sul Gran Sasso e due sulla Majella. 

http://www.chietitoday.it/ 
 
 

ARRESTATI 3 RAPINATORI, 2 FRUTTIVENDOLI E UN CARABINIERE: SGOMINATA BANDA DI NAPOLETANI 
 

Di  Alessandro Caracciolo 
 

 08.12.2019 Apprendiamo dal quotidiano online internapoli che: in data 06.12.2019 Il 
carabiniere E.S. sarebbe stato il complice di una banda di rapinatori. Il militare e 2 fruttivendoli 
ambulanti Giuseppe Zanfardino e Vincenzo Russo avrebbero fatto da basisti per un colpo da 11 
mila euro condotto ai danni di una coppia di cittadini cinesi a Prato. Dallo scorso agosto sono già 
in manette 3 afragolesi Michele Langella Esposito, Giuseppe Riano e Antonio D’Avino.  
 

https://internapoli.it/ 
 
 

http://www.chietitoday.it/
https://internapoli.it/author/alessandro-caracciolo/
https://internapoli.it/
https://internapoli.it/wp-content/uploads/2019/12/fruttivendoli-carabiniere-arrestato.jpg
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LE FORZE ARMATE ITALIANE SONO ABBASTANZA: ECCO PERCHÉ NON SERVONO ALTRE ASSUNZIONI 
 

Forze dell’Ordine: servono davvero nuove assunzioni? 
I numeri riportati dall’Osservatorio sui conti pubblici dicono di no. 

 

07.12.2019 È da anni che i rappresentanti delle Forze dell’Ordine chiedono più 

assunzioni, in quanto al momento ci sarebbe carenza d’organico in tutti i vari 

Corpi armati, dalla Polizia di Stato alla Guardia di Finanza, 

dalla Penitenziaria ai Carabinieri. Tuttavia, in questi giorni l’Osservatorio di 

Carlo Cottarelli ha pubblicato un report che smentisce quanto sostenuto dalle 

Forze dell’Ordine: dallo studio realizzato, infatti, emerge che l’Italia è molto più avanti rispetto ad altri 

Paesi europei, con il rapporto tra personale in divisa e abitanti che è di molto superiore alla media UE. Ecco 

perché ad oggi non è necessario procedere con nuove assunzioni nelle Forze di Polizia; semmai le risorse 

andrebbero utilizzate per migliorare le dotazioni e gli armamenti, così da rendere più efficienti coloro che 

sono già in servizio per la tutela della sicurezza dei cittadini. Risorse che potrebbero servire anche per 

l’aumento degli stipendi e l’indennizzo di tutti gli straordinari effettuati (al momento sono stati sbloccati 

solo quelli riferiti al 2018). Non è vero, stando a quanto riportato dallo studio dell’Osservatorio di Carlo 

Cottarelli, quindi, che c’è carenza di organico nelle Forze di Polizia, nei Carabinieri e nella Finanza: il 

personale impiegato è rapportato perfettamente sia al numero di cittadini che a quello dei crimini, tant’è 

che se guardiamo al resto d’Europa l’Italia si trova nelle parti alte della classifica. Le Forze di Polizia 

italiane sono adeguate alle esigenze del Paese Procedere con nuove assunzioni nelle Forze di 

Polizia (ricordiamo che l’attuale Governo ne ha appena sbloccate 12.000) non è necessario, dal momento che 

già oggi le nostre Forze dell’Ordine sono di più rispetto a quelle impiegate nei vicini Paesi Europei. 

L’incidenza sul PIL è già elevata: non è quindi necessario aumentarla ulteriormente. I numeri dicono il 

contrario di quanto sostenuto dai rappresentanti delle Forze dell’Ordine; ciò non vuol dire che il Governo 

non debba lavorare per renderle più efficienti, ma semplicemente che se un problema esiste non è 

certamente di tipo numerico. La conferma arriva dallo studio realizzato dall’Osservatorio sui conti 

pubblici dell’Università Cattolica di Milano (guidato da Carlo Cottarelli) che mostra uno scenario molto 

diverso da quello che si potrebbe pensare.  Ogni 100.000 abitanti, infatti, in Italia si contano 453 forze 

dell’ordine, contro una media europea di 355. bGrazie a questo risultato l’Italia si colloca nell’ottava 

posizione della classifica (guidata dal trio “Montenegro-Cipro-Grecia”), facendo meglio dei Paesi - che per 

economia e composizione - sono maggiormente paragonabile al nostro. Si veda ad esempio la Francia, dove 

ogni 100mila abitanti ci sono 320 Forze dell’Ordine, o anche la Spagna (361) e la Germania (297). Molti di 

voi potrebbero contestare il fatto che in Italia una presenza così elevata di Forze dell’Ordine è necessaria 

per il maggior numero di crimini; ebbene, anche questa supposizione viene smentita dal report di Cottarelli, 

secondo cui nel nostro Paese la percentuale di reati - ogni 100.000 abitanti - supera dell’11,7% la media UE, 

mentre il rapporto Forze dell’Ordine/abitanti la supera del 27,6%. È vero quindi che in Italia il numero dei 

crimini commesso è superiore alla media europea, ma allo stesso tempo - numericamente parlando - il 

nostro Paese è sufficientemente attrezzato per far fronte alle maggiori esigenze di sicurezza. Tant’è che 

nel nostro Paese la spesa stanziata è pari all’1,3% del PIL, mentre la media europea è dello 0,9%. È 

veramente necessario incrementare il numero degli organici prevedendo ancora delle assunzioni 

straordinarie (quindi oltre a quelle già previste dal normale turnover) nei corpi delle Forze dell’Ordine? I 

numeri sembrerebbero dire di no, con il Governo che dovrebbe guardare altrove per risolvere i problemi 

storici del comparto Difesa e Sicurezza.  
 

Antonio Cosenza  https://www.money.it/  

 
 

https://www.money.it/forze-armate-non-servono-altre-assunzioni
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IL GARANTE VUOLE CENSURARE IL VIDEO CHE ESALTA I POLIZIOTTI 
 

Il filmato di un corso di polizia. Il Garante dei detenuti "preoccupato" 
per "l'approccio al lavoro".  Salvini: "Solidarietà agli agenti" 

 

Giuseppe De Lorenzo -  09/12/2019 –  
 

    
Un video "combat". Le armi, i bersagli, le irruzioni e gli arresti. Da qualche giorno circola in rete il video 

promozionale di un corso di addestramento realizzato nel carcere di Opera e a cui hanno partecipato alcuni 

agenti della Polizia Penitenziaria.  Un filmato tutto sommato innocuo. Ma che ad alcuni non è piaciuto. Il 

caso risale a qualche giorno fa. Secondo il Corriere, quei pochi minuti di alza bandiera, corsa e pistole 

avrebbero attirato l'attenzione del Garante dei detenuti, che avrebbe scritto al Guardasigilli Alfonso 

Bonafede per chiedere lumi sulla realizzazione del video. Mauro Palma sarebbe "preoccupato per la visione 

che se ne ricava della funzione degli agenti di custodia e il tipo di approccio al loro lavoro”. A guardarlo 

bene, in realtà, non c'è nulla di cui preoccuparsi. Gli agenti corrono, fanno le flessioni e i piegamenti, 

studiano il "supporto medico in operazioni tattiche", imparano a trasportare un ferito. Poi certo sparano 

contro un bersaglio, usano le armi, ma in fondo sempre di poliziotti si tratta e non si capisce bene dove 

debba essere lo scandalo. Troppo macho? Troppo addestramento? Troppo militarista? Mistero. Forse 

qualcuno le guardie carcerarie se le immagina ad aprire celle e osservare da lontano i detenuti. Ma non è 

così. È un mestiere difficile: aggressioni, feriti, insulti, lanci di feci urina e sangue. La domanda allora è: il 

problema è il video, troppo 'maschio', oppure il corso? Perché in realtà si tratta di un'esercitazione 

formativa autorizzata dal Provveditorato regionale dell'Amministrazione Penitenziaria della Lombardia. Si 

è svolta da giungo a novembre, in tre edizioni. Dunque tutto nella norma. Il corso è stato tenuto da Omnia 

Secura Accademy e si è svolto sotto la direzione del Commissario Coordinatore Amerigo Fusco, comandante 

di reparto a Opera. "Era ed è di carattere medico ovvero di primo soccorso - spiega Donato Capece, 

segretario generale del Sappe - principalmente e prevalentemente per mettere il personale nelle condizioni 

di poter soccorrere gli altri". Se necessario, anche i detenuti. Inevitabile la polemica politica. Per il Sappe 

quello del Garante dei detenuti è un "intervento" pretestuoso "chiaramente indirizzato contro la Polizia 

Penitenziaria". Tanto che il sindacato è pronto a proporre una "legge di iniziativa popolare o un referendum 

abrogativo per sopprimere la figura del Garante nazionale". Al loro fianco si schiera pure Matteo Salvini, 

esprimendo solidarietà agli agenti. "In un Paese normale ci si scandalizzerebbe per le aggressioni alle Forze 

dell’Ordine, che invece vengono attaccate di continuo - dice il leader della Lega - Un abbraccio e un 

ringraziamento alle donne e agli uomini della Polizia Penitenziaria: sono sotto organico e lavorano in 

condizioni difficili, rischiando aggressioni da parte dei carcerati più violenti". 
 

Ilgiornale.it 
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M5S, TRENTA È FUORI DAL TEAM DEL FUTURO: I GRILLINI NON LA VOGLIONO 
 

Il nome dell'ex ministro della Difesa non compare nel gruppo dei facilitatori, da oggi al voto sulla 

piattaforma Rousseau. Ufficialmente la causa dell'esclusione è legata alla mancanza dei requisiti 

richiesti, ma la vicenda della casa ha messo in imbarazzo i pentastellati 
 

Lavinia Greci -12/12/2019 - 

Alla fine, il nome dell'ex ministro della Difesa, Elisabetta 

Trenta, è fuori e non figura tra i "facilitatori" del team del 

futuro, da oggi al voto sulla piattaforma degli attivisti del 

Movimento 5 Stelle. Nelle ultime ore, proprio su di lei, erano 

emersi diversi malumori tra i pentastellati, con alcuni 

parlamentari pronti a chiedere uno stop al capo politico del 

partito, Luigi Di Maio. Secondo quanto riportato da Adnkronos, 

proprio in queste ore, saranno pubblicati i nomi e nel team 

"Sicurezza e Difesa", quello a cui ambiva Trenta, l'ex ministro 

non ci sarà. Il team sarà presentato domenica prossima al Tempio di Adriano e lì saranno presenti il 

ministro degli Esteri e tutti i facilitarori che gli iscritti M5S voteranno nelle prossime ore. Le tensioni nel 

M5S A spiegare le motivazioni di questa esclusione, sono fonti del movimento, le quali hanno chiarito che la 

squadra da lei guidata non rispettava tutti i criteri e i requisiti necessari e previsti dal regolamento 

pentastellato. Già nella giornata di ieri si erano percepiti diversi malumori tra i pentastellati, divisi tra 

tensioni interne e ipotesi di abbandono del partito. Ma, in particolare, a infiammare la discussione politica 

era proprio il nome di Trenta e il voto per i candidati al team del futuro. Secondo quanto ricostruito da 

Adnkronos, in caso di mancata esclusione, diversi eletti sarebbero stati persino pronti a chiedere ai vertici 

di fermare la sua partecipazione alla consultazione online. E così, infatti, è stato. La casa di Trenta E a 

esasperare il malcontento verso di lei nelle ultime settimane anche la vicenda della sua casa in zona San 

Giovanni, assegnata prima a lei e poi al marito, maggiore dell'Esercito. La volontà di rimanere nell'abitazione 

e la questione legata all'affitto aveva fatto innervosire molti eletti tra i pentastellati, che avrebbero 

addirittura paventato la possibilità di una segnalazione ai probiviri. Ma non solo: in base a quanto riportato 

da Adnkronos, tra gli esponenti del M5S c'era anche chi non escludeva di presentare un'interrogazione 

parlamentare per chiarire la gestione degli alloggi di servizio nel periodo in cui Trenta era ministro della 

Difesa. I malumori delle ultime ore Il deputato della commissione Difesa, Luigi Iovino, avrebbe 

confermato la tensione delle ultime ore e si sarebbe detto "particolarmente scocciato da atteggiamenti di 

singoli che stanno oscurando i comportamenti virtuosi" che, secondo lui, contraddistinguono da sempre il 

M5S all'interno delle istituzioni. "Sono certo", ha continuato il pentastellato, "che le sollecitazioni del capo 

politico saranno accolta dall'ex ministro. Non spetta a me stabilire la verità e ci sono indagini in corso, 

quindi non voglio ipotizzare futuri scenari". Il disappunto dei pentastellati Nelle ultime ore, Iovino 

avrebbe poi chiarito il suo pensiero, ragionando "sull'inopportunità di trascinare tutto il Movimento in 

faccende che possono solo danneggiare chi, sin dal principio, offre un modello alternativo di gestione 

della cosa pubblica decurtandosi lo stipendio, rinunciando alle indennità di carica e alla maggior parte di 

privilegi derivanti dal proprio ruolo". Il pentastellato aveva poi specificato: "Esercitare il potere al servizio 

della collettività, solo per la collettività, è una condizione irrinunciabile per tutti noi". E sulla candidatura di 

Trenta, cancellata nelle ultime ore, aveva concluso citando il fondatore del M5S: "Sulla candidatura di 

Trenta mi vengono in mente le parole di Gianroberto Casaleggio: 'Al minimo dubbio, nessun dubbio'. Se il 

Movimento non vuole perdere la bussola deve ancora tenere saldi certi punti cardinali".       
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"IL CORANO NON VA TOCCATO". ECCO IL MANUALE PER I POLIZIOTTI IN CARCERE 
 

Pubblicato il Sillabo. Un documento per "contrastare il radicalismo" 

in carcere è conoscere l'islam". È indirizzato agli agenti carcerari 
 

Giuseppe De Lorenzo - 13/12/2019 – 
 

  

Immaginate di essere un poliziotto e di osservare in cella un uomo farsi crescere la barba, 

pregare Allah rivolto verso la Mecca, predicare i dettami del Corano agli altri detenuti. Come 

fate a capire se può diventare pericoloso oppure sta solo seguendo i rigidi dettami imposti 

dalla religione? Difficile, eppure di enorme importanza. In Italia infatti il rischio di 

radicalizzazione in carcere è alto: il caso di Anis Amri (il terrorista di Berlino passato dalle 

patrie galere) è solo un esempio. Per questo, per “conoscere l’islam” e “contrastare il 

radicalismo” jihadista, è nato un Sillabo sulle usanze musulmane destinato agli agenti che 

vivono a contatto con i carcerati. Il documento, redatto dall’Università l’Orientale di Napoli, è 

ricco di informazioni sulla fede e sui costumi dei Paesi a maggioranza musulmana. L’obiettivo è 

quello di superare “la convinzione” che l’Islam sia una “religione essenzialmente violenta e 

socialmente pericolosa” (e forse per questo farà discutere), per “rimuovere una serie di 

pregiudizi” e permettere alle forze dell’ordine di accorgersi se un detenuto mostra eventuali 

atteggiamenti di radicalizzazione. Per scriverlo, il gruppo di ricerca - guidato dal prof. Michele 

Bernardini - ha realizzato incontri con il personale delle carceri per capire “i problemi, di 

maggiore o minore entità, che insorgono” dietro le sbarre: “Si va dall’assolvimento dei riti, al 

pudore; dall’uso del Corano, all’alimentazione; dal modo di pregare, a quello di gestione del 

denaro”. C’è per esempio un capitolo interamente dedicato al Corano, “parola increata di Dio”, e 

un box con le indicazioni su come maneggiare il libro sacro. “Deve essere trattato con molto 

rispetto”, può essere toccato solo da chi “ha compiuto le abluzioni formali” (difficilmente, 

dunque, un poliziotto) e deve essere “riposto in un luogo pulito e dignitoso, mai sul pavimento o 

in bagno”. "Per molti - si legge - un non musulmano non può toccare o maneggiare il testo 

coranico in arabo". L’agente inoltre dovrà ricordarsi che il Corano non può essere gettato come 

http://www.ilgiornale.it/autore/giuseppe-de-lorenzo-90090.html
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normale spazzatura, ma di solito viene avvolto in un panno e seppellito. Oppure abbandonato in 

un corso d’acqua. Una versione del Sillabo (che potete trovare in allegato) è stata 

pubblicata sul sito del progetto europeo Train Training (di cui il ministero della Giustizia 

italiano è capofila) nato per valutare “il rischio specifico di radicalizzazione sia in prigione che 

in contesti di libertà vigilata”. Dovrebbe permettere agli agenti di capire meglio le abitudini 

dei detenuti musulmani, il dress code, i rituali di preghiera, la famiglia patriarcale, il ruolo 

della donna e quei dettami dalla religione che devono essere rispettati pure dietro le sbarre. 

Per distinguere radicalismo da pratica religiosa, il poliziotto deve sapere, per esempio, come e 

quando un musulmano prega. È nota ai più la pratica di utilizzare un tappetino, quella di 

togliersi le scarpe e di rivolgersi alla Mecca. Ma non molti sanno che “non devono essere 

presenti fattori” di disturbo, come “foto o immagini, voci e suoni, musica”. Cosa non semplice, 

in un carcere. E soprattutto “l’orante non deve essere interrotto se non per gravi motivi”. 

Su Ramadan e cibi vietati, le indicazioni sono diverse. “Nel mese sacro - si legge - per un 

musulmano in contesto non islamico può essere utile ricevere un calendario con gli orari delle 

preghiere”. Meglio non mangiare o bere in presenza di chi sta praticando il digiuno. Per quanto 

riguarda il menu c’è da considerare che maiale, cane e asino sono considerati impuri e non 

possono essere mangiati (haram). Lo stesso dicasi per gli uccelli rapaci, i serpenti, gli insetti, i 

crostacei e gli invertebrati con conciglia. Le altri carni (se macellate secondo il rituale) 

sono halal, ma guai a ingoiare animali morti, il sangue o il vino. Se poi un cibo è stato 

contaminato, il detenuto musulmano potrebbe rifiutarlo: lo strutto, per esempio, "fa diventare 

proibita una vivanda anche se è stato solo usato per ungere la teglia in cui è stata cotta".Nel 

Sillabo viene riservata particolare attenzione al salafismo, la corrente che mira “all’istituzione 

di un sistema islamico che richiami quello della fase iniziare dell’Islam”, cui appartengono i 

movimenti jihadisti come al Qaeda e Isis. I salafiti richiedono agli adepti abiti particolari: alle 

donne viene imposto di “coprire interamente il corpo, incluso il volto” (da tenere a mente, in 

caso di perquisizione), mentre i maschi non possono lasciare scoperta l’awara, cioè la parte del 

corpo tra ombelico e ginocchia, nemmeno di fronte ad altri uomini. C’è poi la questione barba 

lunga e baffi tagliati: come successo negli Stati Uniti (dove un detenuto si era opposto alla 

richiesta del direttore di accorciare la barba per motivi igienici), anche la peluria può 

diventare motivo di tensioni. Tutti questi fattori (culturali, religiosi, rituali) vanno tenuti a 

mente per valutare l’eventuale adesione ad un gruppo radicale del detenuto. Per questo, il 

Sillabo dovrebbe “dare un contributo alle politiche europee per la formazione degli operatori 

penitenziari e degli agenti di polizia" nella "identificazione di comportamenti violenti di stampo 

jihadista”. Un nuovo strumento per la lotta al terrorismo che minaccia l’Europa.  
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FURTO A CASA DI CARABINIERE. BANDA FINISCE IN MANETTE 
 

Il primo tentativo in una villetta era andato a vuoto, il secondo...peggio.                        

Arrestati i tre ladri dopo un rocambolesco inseguimento dei militari 
 

di ARIANNA FISICARO  
 

Il comandante della stazione cittadina 

dell’Arma Antonino Orlando Monsummano 

Terme (Pistoia), 13 dicembre 2019 - Nella 

prima casa in cui sono entrati non hanno 

trovato nulla. Il secondo tentativo è andato 

anche peggio, visto che non sapevano che 

stavano cercando di entrare a rubare a casa 

di un carabiniere. Giornataccia quella di 

mercoledì sera per un gruppo di ladri, 

originari dell’Est Europa, che sono stati colti in flagranza di reato dallo stesso proprietario 

dell’abitazione e che sono stati arrestati e immediatamente portati in carcere a Pistoia. Questo è 

stato possibile grazie all’intervento a dir poco istantaneo dei carabinieri di Monsummano che con 

coraggio e una sola squadra a disposizione sul posto, silenziosamente coordinati dal 

comandante Antonino Orlando, hanno sventato l’ennesimo furto. Secondo una sommaria 

ricostruzione dei fatti n base alle indiscrezioni della gente del posto che ha assistito all’arresto, 

nella tarda serata di mercoledì tre banditi avrebbero fatto visita in una villa in via Ungaretti a 

Monsummano, verso la zona di Grotta Parlanti. La casa tuttavia, dopo la morte dei proprietari, era 

rimasta abbandonata ed era già stata visitata due volte dai ladri la scorsa estate, che avevano 

portato via l’oro e i pochi soldi rimasti nel portafoglio del padrone di casa. Quando mercoledì sera i 

tre banditi si sono introdotti dunque, pur cercando e mettendo a soqquadro le camere e le prime 

stanze dove pensavano di poter trovare qualcosa, se ne sono andati in cerca di altro pensando, 

probabilmente, di far visita a più di un’abitazione della strada in questione. La scelta successiva 

non è stata delle più fortunate, visto che è dimora di un maresciallo dei carabinieri di Monsummano 

che in quel momento si trovava in servizio. Grazie alla segnalazione alla caserma di un abitante 

della zona, che aveva notato movimenti sospetti, la volante è partita subito e sono riusciti a 

prendere immediatamente due dei tre ladri che stavano tentando di entrare nella seconda 

abitazione e che, alla vista dei due militari, sono scappati in direzioni diverse, uno a piedi e l’altro 

nell’auto con cui erano giunti fin lì. Il terzo è fuggito in un’altra direzione e i due militari dell’arma, 

già impegnati con gli altri due ladri, non hanno fatto in tempo a individuarlo e prenderlo. Con loro 

avevano anche degli zaini sul cui contenuto è ancora massimo il riserbo. Tuttavia la solerzia dei 

carabinieri di Monsummano ha portato il giorno successivo, ieri, a individuare e arrestare anche il 

terzo ladro. Tre arresti in due giorni dunque a Monsummano di pendolari del crimine che già nei 

giorni scorsi erano entrati in diverse abitazioni dalla zona di Cerreto Guidi alla Valdinievole, con un 

metodo che prevede un tempo di furto molto veloce prima di passare all’abitazione successiva.  
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CASO CUCCHI, 2 CARABINIERI CHIEDONO DI ESSERE PARTE CIVILE: "ABBIAMO ESEGUITO ORDINI" 
 

I legali: "Hanno solo subito, non sono nella stessa linea gerarchica. Le vittime, dopo Cucchi, sono loro due" 
 

Francesca Bernasconi -  16/12/2019 –  
 

  
 

Si torna a parlare del caso Cucchi, il ragazzo arrestato il 15 ottobre del 2009 per droga e 

morto dopo sette giorni, a causa del pestaggio subito dai carabinieri che lo avevano in custodia. 

Ora, due militari dell'Arma, imputati nel processo parallelo a quello della morte, che vuole far 

luce sui presunti depistaggi seguiti alla morte di Stefano, hanno chiesto di costituirsi parte 

civile. Secondo quanto riferisce AdnKronos, si tratterebbe dei carabinieri Massimiliano 

Colombo Labriola e Francesco Di Sano, che hanno chiesto al giudice Giulia Cavallone di 

costituirsi parte civile nel procedimento, nei confronti di Luciano Soligo e Francesco Cavallo. 

All'epoca dei fatti, Colombo Labriola, era il comandante della stazione di Tor Sapienza, mentre 

Di Sano, nel 2009 in servizio alla stazione di Tor Sapienza.  Secondo i legali i 

due carabinieri hanno eseguito un ordine arrivato dai superiori: "L'ordine fu dato da chi 

insistendo sulla modifica sapeva qualcosa di più. Loro hanno subito un danno di immagine, 

da questo punto di vista sono nella stessa condizione degli agenti penitenziari". Secondo i 

difensori, i due carabinieri "non sapevano del pestaggio e Colombo Labriola non hai mai 

incrociato Cucchi". Non ci sarebbe alcun falso per i due militari, quindi, che ora chiedono di 

costituirsi parte civile, dato che "se non avessero eseguito quell'ordine sarebbero incorsi in 

un reato militare". Infine hanno aggiunto: "Non c'è nessun concorso, hanno solo subito, non 

siamo nella stessa linea gerarchica. Le vittime, dopo i Cucchi, sono loro". Il processo per i 

presunti depistaggi vede imputati il generale Alessandro Casarsa, che nel 2009 era 

comandante del Gruppo Roma, e altri 7 carabinieri. Sono accusati a vario titolo di falso, 

favoreggiamento, omessa denuncia e calunnia. Oltre a Casarsa sono imputati nel processo 

anche Lorenzo Sabatino, allora comandante del reparto operativo dei carabinieri di Roma, 

Francesco Cavallo, all'epoca dei fatti tenente colonnello e capo ufficio del Gruppo Roma, 

Luciano Soligo, che era il maggiore dell'Arma e comandante della compagnia Roma Montesacro. 

Fanno parte degli 8 imputati anche Tiziano Testarmata, comandante della quarta sezione del 

nucleo investigativo e il carabiniere Luca De Cianni, accusato di falso e di calunnia. 
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CERCIELLO, BENDARONO L'AMERICANO NATALE HJORTH: 

DUE CARABINIERI A RISCHIO PROCESSO 
 

18 Dicembre 2019 di Valentina Errante 
 

Cerciello: la procura di Roma ha chiuso le 

indagini nei confronti del comandante della 

stazione Farnese, Sandro Ottaviani che, 

dopo l'omicidio di Mario Cerciello 

Rega aveva sostenuto di avere ricevuto la 

pistola d'ordinanza di Andrea Varriale. In 

realtà il compagno di Cerciello, la sera del 

26 luglio, quando avvenne l'omicidio era 

disarmato. Ottaviani adesso rischia il processo per falso. Anche per altri due militari si 

profila una richiesta di rinvio a giudizio: per Fabio Manganaro, carabiniere in servizio a 

Roma centro, per avere applicato una misura di rigore non consentita dalla legge, ovvero 

avere bendato Natale Hjorth, il ragazzo americano arrestato insieme a Finnegan Lee Elder 

per l'omicidio Cerciello. Mentre per Silvio Pellegrini, un altro militare in servizio a Roma 

centro, l'accusa è rivelazione del segreto d'ufficio e abuso d'ufficio per avere diffuso 

immagini di persone private della libertà. Per gli americani il processo per l'omicidio 

comincerà a febbraio. L'immagine di Gabriel Christian Hjort, bendato e con il capo chino in 

una stanza della caserma di via in Selci, venne diffusa «su almeno due 

chat Whatsapp, delle quali una dal titolo 'Reduci ex Secondiglianò con 18 partecipanti, 

dalla quale veniva poi ulteriormente diffusa da terzi ad altri soggetti e chat» arrecando al 

giovane statunitense 'un danno ingiusto «È quanto scrivono i pm di Roma nell'atto di 

chiusura delle indagini nei confronti del carabiniere Silvio Pellegrini. L'indagato avrebbe 

anche fornito» specifiche indicazioni sui primi risultati investigativi ottenuti (circa ad 

esempio il fatto che i ragazzi erano in cerca di cocaina) violando quindi i doveri inerenti alle 

funzioni o al servizio o comunque abusando delle sua qualità, rivelava a terzi notizie che 

dovevano rimanere segrete (tale essendo quella relativa alla individuazione di sospettati 

nel corso delle indagini di polizia giudiziaria) e comunque agevolava la conoscenza « 
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MEGA OPERAZIONE CONTRO LA 'NDRANGHETA: PIÙ DI 300 ARRESTI IN TUTTA ITALIA 
 

Colpo ai clan di Vibo Valentia legati alla cosca Mancuso di Limbadi. Più di 400 indagati. Coinvolti anche 
politici. Le manette sono scattate anche in Germania, Svizzera e Bulgaria. Sequestrati beni per 15 milioni di 
euro. Gratteri: "È la più grande inchiesta dopo il maxi processo" 
 

Pietro Bellantoni - 19/12/2019 -  

Più di 330 arresti e 416 indagati. Quella in corso da stamattina è una delle più grandi operazioni della storia contro la 

'ndrangheta e le organizzazioni mafiose in genere. I carabinieri del Ros e del Comando provinciale di Vibo Valentia stanno 

eseguendo una misura cautelare, emessa dal gip del Tribunale di Catanzaro su richiesta della Dda di Catanzaro diretta 

da Nicola Gratteri, a carico di 334 persone. Tra gli arrestati figurano anche l'ex parlamentare Giancarlo Pittelli e il 

coordinatore nazionale di Anci giovani e sindaco di Pizzo Calabro Gianluca Callipo. Divieto di dimora in Calabria per l'ex 

vicepresidente della giunta regionale, e uomo forte del Pd calabrese, Nicola Adamo, marito della deputata dem Enza 

Bruno Bossio e braccio destro dell'attuale governatore, Mario Oliverio. L’operazione “Rinascita-Scott” ha assestato un 

colpo decisivo a tutte le organizzazioni di ‘ndrangheta del Vibonese che ruotano attorno al potente clan dei Mancuso di 

Limbadi. In tutto sono 416 gli indagati, accusati, a vario titolo, di associazione mafiosa, omicidio, estorsione, usura, fittizia 

intestazione di beni, riciclaggio ed altri numerosi reati aggravati dalle modalità mafiose. Oltre all’ordinanza di custodia 

cautelare, i carabinieri stanno notificando un provvedimento di sequestro beni per un valore di circa 15 milioni di euro. "È 

la più grande operazione dopo il maxi processo di Palermo", ha detto Gratteri. "Abbiamo disarticolato completamente le 

cosche della provincia di Vibo”, ma l'operazione “ha interessato tutte le regioni d'Italia, dalle Alpi alla Sicilia. Nell'ordinanza 

ci sono 250 pagine di capi di imputazione. È stato un grande lavoro di squadra fatto dai carabinieri del Ros centrale, di 

quello di Catanzaro, e del Comando provinciale di Vibo Valentia. Alla fase esecutiva dell'operazione hanno preso parte 

circa 3mila militari con tutte le specialità, dal Gis al Tuscania ai Cacciatori, tutte le sezioni Ros d'Italia e tutti i carabinieri 

della Calabria". Solo pochi giorni fa, il neo procuratore di Vibo, Camillo Falvo, aveva detto "ora o mai più". "Era un 

riferimento a oggi? Anche", ha spiegato Gratteri. L'inchiesta ha inoltre fatto emergere contatti e legami tra uomini dei clan 

e personaggi del mondo politico e dell’imprenditoria. Sono stati documentati summit di ‘ndrangheta finalizzati al 

conferimento di promozioni e di incarichi ad affiliati di un certo peso, acquisendo elementi di riscontro in merito alle 

formule rituali utilizzate dai sodali per l’assegnazione del grado di “tre quartino”. La mega inchiesta è il risultato di anni di 

indagini e, oltre alla Calabria, interessa molte altre regioni in cui la ‘ndrangheta vibonese si è ramificata: Lombardia, 

Piemonte, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Sicilia, Puglia, Campania e Basilicata. Alcuni indagati sono stati 

arrestati in Germania, Svizzera e Bulgaria, in collaborazione con le locali forze di polizia e in esecuzione di un mandato di 

arresto europeo emesso dall’autorità giudiziaria di Catanzaro. Nel blitz sono impegnati 2.500 carabinieri del Ros e dei 

Comandi provinciali, che in queste ore stanno lavorando sul territorio nazionale supportati anche da unità del Gis, del 

Reggimento Paracadutisti, degli Squadroni Eliportati Cacciatori, dei reparti mobili, da mezzi aerei e unità cinofile. I dettagli 

dell’operazione verranno illustrati nel corso di una conferenza stampa che si terrà alle 11 nella sede della Procura della 

Repubblica di Catanzaro alla quale parteciperanno il procuratore Gratteri, il comandante del Ros, il generale di 

divisione Pasquale Angelosanto e il comandante della Legione Carabinieri Calabria, il generale di brigata Andrea Paterna. 
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'NDRANGHETA, IN CARCERE GIORGIO NASELLI: È 
L'EX COMANDANTE DEI CARABINIERI DI TERAMO 

19.12.2019 ‘Ndrangheta c'è anche l'ex comandante dei carabinieri di Teramo Giorgio 

Naselli tra gli arrestati nella maxi inchiesta di Vibo Valentia. Tenente colonnello 

52enne, Naselli aveva preso possesso del comando provinciale carabinieri di Teramo il 19 

settembre 2017, proveniente dal comando del reparto operativo di Catanzaro. Sposato con 

4 figli, tarantino di Castellaneta, formazione all'Accademia, nella sua carriera ha all'attivo 

il servizio nel Battaglione di Bari e nel nucleo o operativo della Compagnia di Bagheria nel 

Palermitano. Prima era stato in forze a Viadana, nel Mantovano, e poi per quattro anni alla 

Base Nato di Napoli come responsabile della sezione operazioni di sicurezza. Da maggiore 

aveva diretto successivamente la Compagnia di Manfredonia. Un cosiddetto uomo del 

fronte, abituato a gestire situazioni delicate e complesse indagini contro 'Ndrangheta e 

cosche mafiose siciliane. Il saluto alla cittadinanza l'aveva consegnato alla stampa pochi 

giorni prima dello scorso 19 ottobre, quando aveva preso servizio come nuovo vice 

comandante del Gruppo Sportivo Carabinieri, il nucleo organizzativo dell'Arma nel settore 

sportivo con compiti di addestramento e agonistici nelle diverse discipline olimpiche. 

Naselli è stato arrestato alle prime ore del mattino ed è stato trasferito nel carcere 

militare di Santa Maria Capua Vetere, dove ha già incontrato il suo legale. 
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PRIMA CASA/ FORZE ARMATE E POLIZIA 
 

20.12.2019 Per il personale delle Forze armate e delle Forze di polizia ai fini 

dell’applicazione dell’agevolazione fiscali per l’acquisto della prima casa non è 

richiesta la condizione della residenza nel Comune dove si trova l’immobile 

acquistato con le agevolazioni prima casa. Inoltre, gli appartenenti alle Forze 

dell’ordine possono affittare o dare in comodato il proprio appartamento e 

contemporaneamente godere della detrazione per il mutuo. L’unica condizione 

richiesta per il riconoscimento della qualifica di prima casa all’appartamento acquistato, infatti, è che si 

tratti dell’unico immobile posseduto su tutto il territorio nazionale.     www.ilsole24ore.com/ 
 

 

TRAFFICO INTERNAZIONALE DI UCCELLINI DA RICHIAMO, 18 CACCIATORI ARRESTATI 
 

Giro d’affari di due milioni di euro, 57 perquisizioni e 50 indagati. 

Rubavano tordi e merli dai nidi, li svezzavano e li vendevano all’estero e in Italia 
 

di Dafne Roat 
 

 Gli inquirenti presentano i risultati dell’operazione «Pullus freedom» 

TRENTO 21.12.2109 Diciotto 

persone sono state arrestate, di cui 

sette sono finite in carcere, perché 

ritenute responsabili di un traffico 

internazionale di uccellini da 

richiamo, sventato da un’inchiesta 

della procura di Trento. Il Corpo 

forestale della Provincia autonoma 

ha eseguito anche comprendendo un 

primo filone di indagine partito lo 

scorso inverno 25 ordinanze di custodia cautelare, quasi tutte nei confronti di cacciatori e 

bracconieri. In provincia di Trento è stato eseguito un solo arresto, gli altri sono stati 

effettuati fra la provincia di Brescia il Veneto. Secondo l’ipotesi della procura, gli indagati 

(una cinquantina) rubavano dai nidi tordi, merli e altri uccellini da richiamo che venivano poi 

svezzati da gruppi specializzati e venduti a loro volta a chi praticava la «caccia da capanno», 

quella in cui il cacciatore si apposta e e spara dopo aver attirato la preda utilizzando il 

richiamo. I ladri che prelevavano gli uccellini dai nidi in Val di Non, Val d’Adige, Merano e Val 

Venosta venivano pagati 30 euro al colpo, 200 costava lo svezzamento. L’organizzazione aveva 

messo su un giro d’affari di due milioni di euro, perché gli uccellini poi finivano all’estero e in 

tutta Italia, in particolare in Veneto, Toscana e Marche. Il corpo forestale ha eseguito 57 

perquisizioni e sequestrato 4.000 uccellini vivi oltre ad armi e fucili da caccia. Le persone 

indagate devono rispondere di ricettazione, riciclaggio, furto venatorio e, per qualcuno, 

detenzione di armi. 
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SONDAGGIO, SALE FIDUCIA NELLA POLIZIA E CROLLA QUELLA NEI GIUDICI 
 

Il rapporto Demos sugli orientamenti della popolazione registra il distacco da politica, giustizia e banche 
 

Pina Francone - 23/12/2019 – 
  

 
 

Politica, magistrati e banche hanno "stufato" gli italiani, ormai sempre meno innamorati dell’idea di 

"Stato". È la fotografia scattata dall’ultima indagine demoscopica condotta da Demos e realizzata 

per La Repubblica. Un'analisi che conferma un trend già noto: il distacco dalle istituzioni. La 

fiducia nello Stato, infatti, secondo il sondaggio, scende di sette punti percentuali rispetto al 

2018, crollando a un risicato 22%. E Camera dei deputati e Senato della Repubblica? Fanno ancor 

peggio. Si, perché il lavoro del Parlamento è preso positivamente in considerazione appena da 

quindici italiani su cento (l’anno passato erano diciannove su cento). Mentre il lavoro dei partiti 

tradizionali viene stimato da un risicatissimo 9%. Numeri che non possono certo far contenta 

la politica tricolore. I dati raccolti dall’istituto di ricerca politica e sociale raccontato, di fatto, 

che oggigiorno gli italiani si fidano più delle forze dell'ordine e del Santo Padre, che dei politici. 

Motivo per il quale anche se cresce la voglia di partecipare alla vita politica (intesa in senso lato), 

la tendenza è quello di farlo, ma al di fuori dei partiti. Infatti, se da un lato cala sensibilmente la 

fiducia verso i politici, dall'altro cresce l’impegno a livello sociale, proteste di piazza incluse. Ciò 

che ora come ora mobilita "in massa" i cittadini sono tutte quelle cause di interesse comunque, per 

non dire globale, come ambiente e clima. Infatti, se fino a tre anni fa alle manifestazioni di piazza 

contro qualcuno o qualcosa vi aveva preso parte appena il 14% degli italiani, oggi questa 

percentuale si è accresciuta fino al 23% (+9%). Forse un po' a sorpresa, in cima alla classifica della 

fiducia, ecco che fanno capolino le forze dell'ordine con il 73%, "riflesso della diffusa domanda 

di sicurezza che pervade il Paese". Appena sotto Polizia, Carabinieri…ecco la figura del Papa, 

comunque in calo (seppur di poco) al 66%, contro il 72% del 2018 e il 77% del 2017 (ma dieci anni 

fa tondi-tondi, nel 2009, questa percentuale si fermava al 54%). Terzo gradino del podio di questa 

graduatoria "speciale" ecco il presidente della Repubblica, il cui gradimento – registra Demos – si 

conferma "alto e costante". Scendono invece banche e banchieri, così come i magistrati, attori 

della Giustizia Italiana (e spesso pure della politica), e anche le associazioni sindacali, le cui firme 

vengono stimate da un italiano su quattro (23-24% circa). 
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SCUOLA ALLIEVI CARABINIERI, IL GENERALE ROBUSTO CONSEGNA LE MEDAGLIE MAURIZIANE 

06 dicembre 2019 Consegnate dal generale Luigi Robusto le medaglie mauriziane al personale in 

servizio e in congedo. La cerimonia con il comandante interregionale dei carabinieri si è svolta oggi 

pomeriggio alle 16 nell'aula magna “Col. Cosimo Fazio” della Scuola allievi carabinieri di Reggio 

Calabria. Un riconoscimento a 10 lustri di servizio militare, segno tangibile del dovere e 

dell’attaccamento ad un’istituzione retta da oltre due secoli di tradizione, disciplina e onore. Tra i 

premiati, carabinieri di tutti gli ordini e gradi che rappresentano in maniera esemplare 

l’abnegazione quotidiana del servizio al cittadino, reso nelle terre di Calabria e Sicilia. La medaglia 

mauriziana è stata istituita da Re Carlo Alberto di Savoia di Sardegna, tramite le Regie 

patenti del 19 luglio 1839, con il nome di “Medaglia mauriziana pel merito militare di dieci 

lustri”, e nel Regno d'Italia è stata disciplinata con Regio decreto 21 dicembre 1924. La 

Medaglia mauriziana fu sostituita dalla Repubblica italiana il 7 maggio 1954 e assunse il nome 

di “medaglia mauriziana al merito di dieci 10 lustri di carriera militare” 
 

LA TUA POSTA 
 

IL COCER CC NON HA NULLA DA INVIDIARE AI PRECEDENTI MANDATI. 
 

Anche i precedenti mandati non hanno nulla da invidiare a questo COCER CC. Solamente i sindacati dei 

militari potranno dare un impulso corretto per il cambio di direzione ed ottenere regole democratiche e 

moderne di tutela che ci avvicinano, ci integrano alla società civile.  Alcune riflessioni sull'utilizzo degli 

alloggi di servizio in appannaggio sempre dei soliti che vi permangono per decenni. Rendite da posizione? 

Una forza che poi si rivela una criticità istituzionale. Non c'è peggior sordo di chi non vuol sentire ma poi....       m/f 
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SPECIALE PREVIDENZA E PENSIONI 

 
 

DAL 1° GENNAIO 2020 ARRIVANO GLI AUMENTI SULLE PENSIONI 
 

LA RIVALUTAZIONE DEGLI ASSEGNI MENSILI SARÀ DELLO 0,4% DELL’INCREMENTO DEL 
COSTO DELLA VITA. INTANTO L'OCSE HA CHIESTO ALL'ITALIA DI ALZARE L'ETÀ PENSIONABILE 

 

Andrea Pegoraro - 28/11/2019 – 
 

 
 

Dal 1° gennaio 2020 le pensioni aumenteranno, anche se in misura lieve. La conferma arriva dal 

Decreto interministeriale del 15 novembre 2019 pubblicato sulla Gazzetta ufficiale numero 278 

di ieri. Come detto gli aumenti in arrivo non saranno esaltanti perché la rivalutazione sarà soltanto 

dello 0,4% dell’incremento del costo della vita. Questo adeguamento sarà riconosciuto totalmente al 

100% solo per gli assegni mensili fino a 1.539 euro, mentre per quelli di importo più alto la percentuale 

sarà progressivamente decrescente. In sostanza, si tratta di incrementi intorno ai 10 euro mensili. In 

questo modo le pensioni vengono rivalutate in base agli indici Istat per adeguarli all’inflazione. Intanto 

però l’Ocse (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) ha evidenziato che il nostro 

Paese è uno degli Stati che spende di più per le pensioni ed è secondo dietro la Grecia. Basti pensare 

che in Italia la spesa previdenziale nel 2015 si è attestata al 16,2% del Pil, contro il 16,9% della Grecia 

a fronte di una media Ocse dell'8,5%. Il dato emerge dal rapporto Pension at Glance 2019. Inoltre, 

l’organismo internazionale ha chiesto di rivedere l’età pensionabile del nostro Paese. Quella attuale è 

mediamente di 62 anni. Secondo l’Ocse è troppo bassa perché gli italiani vanno in pensione 2 anni prima 

della media Ocse, che è di 64 anni, e 5 anni prima di quanto preveda la pensione di anzianità. L’Ocse ha 

evidenziato che l’obiettivo dell’Italia sul fronte previdenziale è quello di "mantenere adeguati benefici 

delle pensioni di anzianità, limitando la pressione fiscale a breve, medio e lungo termine". Inoltre, la 

priorità per il nostro Paese dovrebbe essere quella di "innalzare l'età pensionabile effettiva" 

attraverso una "limitazione dei pensionamenti agevolati" e "applicando correttamente i collegamenti 

con l'aspettativa di vita". Secondo l’organismo internazionale è necessario aumentare i tassi di 

occupazione, in particolare tra le fasce più vulnerabili e "far convergere" le aliquote dei contributi 

pensionistici di tutti i settori lavorativi, "aumentando le pensioni di chi ha bassi tassi di contribuzione". 

Domenico Proietti, segretario confederale della Uil, ha detto che "l'Ocse continua a fare confusione 

nell'analizzare il sistema previdenziale italiano" visto che "la spesa per pensioni in Italia è sotto la 

media europea. In rapporto al Pil, come sostiene da tempo la UIL, essa è intorno al 12%". 
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SPECIALE PREVIDENZA E PENSIONI 

 
 

I NUOVI ASSEGNI DELLE PENSIONI. E SPUNTA L'IPOTESI RICALCOLO 
 

Sugli importi del 2020 pesa l'incognita rivalutazioni. 

Sulle minime arrivano 2 euro in più. Poi l'Inps farà scattare i ricalcoli 
 

Franco Grilli - 12/12/2019 –  
 

  
 

Gli assegni delle pensioni per il 2020 sono un vero e proprio rebus. E il motivo è presto detto: in questo 

momento sono in vigore le regole sulle rivalutazioni volute dall'ultimo governo gialloverde. Questo tipo di 

rivalutazione sugli assegni di fatto è strutturato in questo modo: per le pensioni superiori a 3 volte il 

minimo e inferiori a 4 la rivalutazione sarà del 97%, del 77% per gli importi tra 4 e 5 volte il minimo, del 

52% tra 5 volte e 6 volte il minimo, del 47% oltre 6 volte, del 45 oltre 8 volte e solo del 40% oltre 9 volte 

il minimo. Ma in questi giorni di frenetiche trattative sulla legge di Bilancio il quadro potrebbe cambiare con 

un ritocco lieve sugli assegni fino a quattro volte il minimo che da una rivalutazione al 97% passerebbero ad 

un assegno rivalutato al 100%. Tutto ciò porterebbe un cambiamento minimo sul rateo pagato nei mesi del 

2020, ma anche su questo punto potrebbe esserci un aspetto di cui va tenuto conto. L'Inps, come già 

accaduto lo scorso anno, non avrà il tempo di recepire in modo diretto e già dall'1 gennaio del 2020 le 

impostazioni della manovra e dunque gli assegni verranno erogati con il "tariffario" previsto dalla manovra 

del 2019. Nel corso dell'anno poi potrebbe scattare una sorta di conguaglio con l'adeguamento degli assegni 

fino a quattro volte il minimo. Ma i ratei dovranno anche tenere conto della rivalutazione automatica che si 

basa sul costo della vita fissata per il 2020 sul 2019 allo 0,4 per cento. Il tutto porterà ad un aumento di 

soli due euro sulle pensioni minime che passeranno da 513,01 euro a 515,07 euro. L'adeguamento degli 

assegni cda 3 a 4 volte il minimo farà scattare gli aumenti sugli assegni compresi tra 1.593 euro lordi(1.458 

euro netti) e 2.052 euro lordi (1.650 netti). Gli adeguamenti riguarderanno anche le pensioni d'oro che sono 

sottoposte già ad un contributo di solidarietà per la parte eccedente i 100mila euro. Di fatto nel 2020 chi 

percepisce un assegno tra i 101,160 euro fino ai 130.208 euro lasceranno per strada il 15% della parte 

eccedente la fascia. Il 25% invece verrà scippato dalle tasche dei pensionati dalla parte eccedente per la 

fascia che va dai 130.208 euro fino a 200.320 euro. I tagli poi salgono al 30% e fino al 40% per gli importi 

che superano i 500.800 euro all'anno. Insomma bisognerà attendere probabilmente marzo o aprile per 

capire in modo esatto quali saranno i nuovi importi previdenziali. Il rateo sarà deciso dalla nuova legge di 

Bilancio e dalle tempistiche dell'istituto di previdenza sociale 
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SPECIALE PREVIDENZA E PENSIONI 

 
 

PENSIONI PIÙ VICINE: SARÀ POSSIBILE RISCATTARE FINO A 10 ANNI 
 

Lo prevede un subemendamento approvato in commissione bilancio 

al senato che farà parte della manovra di bilancio 
 

Stefano Damiano -  13/12/2019 –  
 

   
 

Con l'entrata in vigore della manovra sarà possibile andare in pensione un po' prima. Un subemendamento 

approvato durante i lavori della commissione bilancio del Senato prevede, difatti, l'aumento da 5 a 10 anni 

del riscatto ai fini pensionistici dei periodi non coperti da contribuzione dedicata. La norma va a modificare 

le disposizioni stabilite da Quota 100 e viene stabilito che chi al 31 dicembre 1995 non ha maturato 

un'anzianità contributiva e non è titolare di pensione, potrà richiedere il riscatto del periodo contributivo 

mancante fino ad un periodo di tempo massimo di 120 mesi, anche non continuativi. Ora si dovrà attendere 

solo il voto in aula dopo che il disegno di legge di bilancio 2020 ha ottenuto il via libera della commissione 

con il conferimento del mandato ai relatori di riferire all'aula sul provvedimento. Sempre sulle pensioni, a 

partire dal 2020 dovrebbero partire un mini-aumento, con il più 0,4% che scatterà per gli assegni di 

quiescenza fino a 1.539,03 euro lordi mensili. Per gli importi maggiori l’adeguamento si ridurrà fino a oltre 

dimezzarsi. A stabilirlo è la circolare 147/2019 dell'Inps, diffusa mercoledì 11 dicembre, che prevede 

l'applicazione dell’indice di rivalutazione dello 0,4% calcolato dall’Istat che è stato ufficializzato con il 

decreto 15 novembre 2019 dei ministeri dell’Economia e del Lavoro. La circolare dell’Istituto previdenziale 

non tiene ancora conto, però, delle eventuali modifiche al meccanismo della rivalutazione che potrebbero 

essere approvate con la legge di bilancio 2020. Il vero nodo resta, però, il superamento di Quota 100 senza 

dover tornare al sistema previsto con la legge Fornero. Una delle ipotesi che attualmente il governo sta 

discutendo è la cosiddetta Quota 41, misura che piace molto al M5S e che consentirebbe di accedere alla 

pensione con 41 anni di contributi senza alcun vincolo riguardante l’età. Il rischio di modifica in corso del 

sistema pensionistico è sempre quello di un aggravio improvviso dei costi dovuto alla richiesta last minute 

dei contribuenti ad aderire al sistema vigente per non perdere quanto acquisito sino a quel momento. 

Nell'ultimo report dell'Ufficio parlamentare di Bilancio, difatti, i tecnici parlano di “effetto 

soglia/discontinuità" per cui se i lavoratori che nel 2020 non hanno aderito alla misura di pensionamento 

anticipato pur avendone diritto, potrebbero decidere di farne richiesta provocando una contrazione dei 

risparmi su Quota 100 che passerebbero dagli 1,3 miliardi di euro stimati fino a 600 milioni. 
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PENSIONI: COSA CAMBIA NELLA LEGGE DI BILANCIO 2020? LE NOVITÀ 
 

Teresa Maddonni    17 Dicembre 2019 –  
 

Vediamo quali sono le ultime novità sulle pensioni previste dal testo  

definitivo della Legge di Bilancio 2020 approvato dal Senato. 
 

Le ultime novità sulle pensioni arrivano con 

il testo definitivo della Legge di Bilancio 2020. 

Approvata al Senato il 16 dicembre con 157 

voti a favore e 108 contrari il testo della 

manovra arriva al suo slancio finale. Il testo 

dovrà tornare alla Camera, ma si prevede che 

non vi saranno ulteriori modifiche considerando 

che mancano solo 15 giorni alla fine dell’anno. 

La Legge di Bilancio 2020 dovrà essere infatti 

approvata definitivamente entro dicembre. Sul 

tema pensioni nel nuovo testo poco cambia e 

quello che era stato confermato qualche settimana fa è tuttora valido. Tra le ultimissime novità 

la rivalutazione delle pensioni a partire dal 2020 e l’emendamento che estende fino a 10 anni la possibilità 

di riscatto per l’anticipo pensionistico. Vediamo nel dettaglio quali sono le novità in tema di pensioni nel 

testo definitivo della Legge di Bilancio 2020. Pensioni novità Legge di Bilancio 2020: sì a Quota 100, 

Opzione donna e Ape sociale Le ultime novità sulle pensioni che vengono dalla Legge di Bilancio 2020 il cui 

testo, salvo brusche sorprese, dovrebbe essere definitivo riguardano la conferma ormai certa di Quota 

100, Opzione donna e Ape sociale. Quota 100 resterà anche per il 2020 e con buona probabilità per tutto 

il 2021 completando così il periodo di prova. Per quanto riguarda Quota 100, il sistema di pensionamento che 

dà la possibilità di congedarsi dal lavoro con 62 anni di età e 38 di contributi, la novità vera è arrivata il 

16 dicembre con il maxiemendamento che prevede 300 milioni di risparmi per il 2020 che vanno ad 

aggiungersi agli 1,7 miliardi calcolati dal Documento di economia e Finanza, il famoso Def.Ancora per 

il 2021 i risparmi previsti sarebbero di 900 milioni e 500 milioni nel 2022. Quota 100 costa agli italiani e 

costerà nel futuro secondo alcune stime, ma per il momento dalla Legge di Bilancio 2020 emerge un 

risparmio nei 3 anni di 3,8 miliardi. Un risparmio deriverebbe dall’esiguo numero di domande registrate 

dall’INPS nel 2019 per la pensione anticipata e che si prevede anche nei prossimi anni. Anche Opzione 

donna, il sistema per andare in pensione prima riservato alle lavoratrici con 58 anni di età (59 per le 

autonome) e 35 anni di contributi, viene prorogato per il prossimo anno dato il successo che ha registrato 

nel 2019. Ape sociale è stata prorogata per il 2020 rientrando tra le novità sulle pensioni nella Legge di 

Bilancio 2020 e prevede di accedere prima all’assegno pensionistico con 63 anni di età e 30 di contributi, 

che diventano 35 in alcuni casi. Altre novità in merito alle pensioni nella Legge di Bilancio 2020 riguardano 

anche rivalutazione e riscatto dei contributi. Rivalutazione e riscatto contributi: le novità pensioni in 

Legge di Bilancio Tra le altre novità pensioni in Legge di Bilancio 2020 troviamo la rivalutazione 

dell’importo dell’assegno, confermata anche in una circolare INPS dell’11 dicembre. Non solo nel testo 

definitivo della manovra troviamo anche l’estensione a 10 anni per il riscatto dei contributi per i percettori 

di Quota 100. Ma andiamo per ordine.La rivalutazione prevede l’adeguamento dell’importo degli assegni 

all’andamento dell’inflazione in modo tale che le pensioni non perdano potere d’acquisto 
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ATTENTI ALLE RICETTE 
 

 

FRITTATA SENZA UOVE 
 

 
 

INGREDIENTI x 4  
 
 

 
 

PREPARAZIONE 
 
 

Al momento di utilizzarla, arricchite la pastella di ceci con le 
olive tagliate a rondelle e i pomodori a fettine sottili. 
Profumate con l'erba cipollina. Scaldate leggermente l'olio in 
una padella antiaderente, versatevi la pastella e distribuite 
bene tutti gli ingredienti al suo interno. Cuocete la frittata 
senza uova da La frittata senza uova è una deliziosa alternativa 
vegana alla tradizionale frittata perché è realizzata con la farina 
di ceci e arricchita da pomodori e olive. Le uova scompaiono e 
vengono sostituite da una pastella densa di farina di ceci e 
acqua, aggiungendo spezie come la curcuma per donare un 
colore giallo intenso come in una frittata "vera". Provare per 
credere, il risultato vi stupirà! 

 150 g    di farina di ceci 

 200 ml   di acqua 

 un cucchiaino di curcuma 

 sale e pepe q.b. 

 un cucchiaio di erba cipollina tritata 

 2 pomodori San Marzano 

 10-15 olive nere denocciolate 

 2-3 cucchiai di olio di oliva 

 

 

PROCEDIMENTO 
 

Preparate la pastella: miscelate la farina di ceci con l'acqua utilizzando una frusta, condite con sale, pepe, 
curcuma e fate riposare per almeno un'ora. Al momento di utilizzarla, arricchite la pastella di ceci con le 
olive tagliate a rondelle e i pomodori a fettine sottili. Profumate con l'erba cipollina. Scaldate leggermente 
l'olio in una padella antiaderente, versatevi la pastella e distribuite bene tutti gli ingredienti al suo interno. 
Cuocete la frittata senza uova da entrambi, fino a quando sarà gonfia e dorata 
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Attenti all’oroscopo: Gennaio 2020 
 

ARIETE  Il 2020 sarà uno degli anni più significativi della vostra vita, uno di quei rarissimi momenti epocali capaci di 
forgiare il vostro futuro per il prossimo decennio e che, considerati con il senno di poi, assurgeranno a fondamentale punto 
di transizione fra due vite. 
 

TORO  Il futuro che avete sempre desiderato appartiene a un’epoca che sta per concludersi, e quella che le 
succederà, sarà completamente diversa. Cambierete convinzioni, modo di pensare e tutti i presupposti che avete 
considerato come giusti ed equi. 
 

GEMELLI  Se dovete cogliere al volo un affare siete più in gamba di tutti, ma quando entrano in gioco le questioni 
emotive, ecco che provate tanta indecisione. Il 2020 comporterà cambiamenti che determineranno diverse opzioni per il 
futuro. 
 

CANCRO  Preparatevi perché dovrete prendere l’iniziativa e non solo una volta, ma di continuo. Dovrete anche dare 
un esempio, indicando la strada che gli altri dovranno seguire. E proprio quando penserete di avere tutto sotto controllo... 
 

LEONE  Dovrete imparare nuove regole, incontrare nuove persone e sviluppare nuove capacità. Non è il vostro stile di 
vita normale, ma per quest’anno, alla luce dei mille cambiamenti, è la cosa migliore da fare. Lasciatevi andare al corso degli 
eventi. 
 

VERGINE Evviva l’insolita combinazione di Giove e Saturno. L’espansiva e prorompente energia di Giove fornirà alle 
vostre ambizioni la spinta necessaria, ma allo stesso tempo, il rigido e disciplinato approccio di Saturno vi consentirà di 
monitorare i successi. 
 

BILANCIA  Sarà l’anno in cui ricomincerete da zero. Non si tratterà dell’ennesimo tentativo di portare a compimento 
le cose a cui state lavorando da anni, ma dell’inizio di una vita completamente nuova. E sarete al posto giusto nel 
momento giusto. 
 

SCORPIONE  La presenza di Saturno, vicino a Plutone, il vostro pianeta dominante, vi fornirà la giusta motivazione per 
affrontare il 2020. Che non sarà un anno facile, ma riuscirà a far uscire il meglio di voi e per questo sarà comunque 
positivo. 
 

SAGITTARIO  Dovrete impegnarvi fin dall’inizio con qualcosa di assolutamente inedito. Voi siete come sempre 
onesti, aperti e determinati. Ma è il mondo che vi circonda che è destinato a cambiare. Dovrete afferrare la nuova 
situazione a piene mani. 
 

CAPRICORNO Pur puntando al successo, le ricompense materiali non sono il vostro obiettivo primario. Volete 
aspirare a qualcosa di utile e meritevole, in ambito sociale o forse più ancora in ambito etico, ma soprattutto, volete 
condividere i vostri obiettivi con una squadra. 
 

ACQUARIO  La data più importante del 2020 si colloca in realtà a soli 10 giorni dalla fine: il 21 dicembre, infatti, 
Giove e Saturno si congiungono in Acquario per la prima volta dopo oltre 600 anni. Un tale evento rappresenta 
chiaramente un punto di svolta con tantissime novità. 
 

PESCI  Quest’anno vi giocate molto: l’allineamento di Giove e Nettuno, i vostri pianeti dominanti, che si ripeterà 
per tre volte nel corso dell’anno, vi riempirà di nuove idee e nuove speranze per il futuro, esortandovi a essere 
particolarmente avventurosi. 
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ATTENTI ALLE PREVISIONI METEO GENNAIO 2020 
 

 
Anomalie di temperature previste dal modello ECMWF per gennaio 2020 – effis.jrc.ec.europa.eu 

Aggiornamento del 23 dicembre 2019 – Manca ormai poco più di una settimana e il mese 

di gennaio ci porterà nel cuore dell’inverno e repentini riscaldamenti della stratosfera che 

potrebbero mischiare non poco le carte in tavola per l’evoluzione meteo di gennaio 2020. In Italia, 

pertanto, il mese di gennaio 2020 potrebbe vedere temperature al di sopra delle medie e 

precipitazioni inferiori alla norma specie al Centro-Sud. Non dovrebbe comunque mancare qualche 

fase fredda con possibilità di neve in pianura.2019/2020. Proviamo allora a tracciare una prima 

tendenza meteo per gennaio 2020 tramite l’utilizzo di alcuni modelli stagionali come ECMWF e 

degli indici teleconnetivi . Il modello europeo, in accordo anche con il modello NMME, propone un 

mese di gennaio 2020 con clima mite e anomalie di temperatura positive soprattutto sull’Europa 

centro-orientale. Qui non si escludono anomalie positive anche superiori ai +2°C. Per quanto 

riguarda le precipitazioni invece, queste potrebbero risultare in media o al di sopra su buona parte 

dell’Europa centro-settentrionale mentre sarebbero inferiori alla norma sul Mediterraneo. 

Questo, unito alla prevista accelerazione del vortice polare a tutte le quote potrebbe farci 

propendere verso un gennaio con flusso zonale teso e alto. Da valutare comunque gli effetti di 

imprevisti  
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                 CERCHI LA PERFETTA ARMONIA TRA ACQUA, CIELO, TERRA E FUOCO?  

 

 

 
 

          VIENI IN VACANZA ALLE “EOLIE DOVE, DI GIORNO IL SOLE TI SCALDA E NOTTE 

LA LUNA TI ILLUMINA. 

 

       SCOPRIRAI DI AVERE A PORTATA DI MANO “UN PEZZO DI PARADISO”E TOCCHERAI 

LA FORZA E LA BELLEZZA DELLA NATURA. 
 

 

                      Contattaci ai nr. 3477577264 - 3314301577 

                               info@eolianparadise.com    www.aeolianparadise.com 

 
 

 RAPPRESENTACI LA TUA ESIGENZA, PENSEREMO NOI AD ORGANIZZARTI 

LA PERMANENZA SU QUESTE MERAVIGLIOSE ISOLE 

IL NOSTRO SCOPO È FARTI RITORNARE 
 

 

 

 

 

mailto:info@eolianparadise.com
www.aeolianparadise.com
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IL MENSILE “ATTENTI A QUEI DUE” È POSSIBILE SCARICARLO DAI SITI. 

 

www.attentiaqueidue.net 
 

ATTENTIAQUEIDUEE 

 

IN ATTESA DI NUOVE INZIATIVE EDITORIALI. 

 
 
 
La redazione ringrazia quanti hanno collaborato per la realizzazione di questo nuovo 
mensile che ha lo scopo di informare i colleghi, dei comparti difesa e sicurezza, su 
tematiche d’interesse. Ci scusiamo per qualche imperfezione. 
Grazie, grazie, grazie, per gli attestati di stima che ci sono arrivati e che ci spronano ad 
andare avanti. 
 

 
Copertina, impaginazione e grafica a cura di: 

Rafonc Ozzir 
Email  rzzfnc@gmail.com 

 
 
 
 

CHIUSO IL 25.07.2013 

CHIUSO IL 25.12.2019 
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